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APOLOGIA 

Infauore de’ Sancì 

PADRI. 

Contea quelli , che nelle ma- 
terie Morali ^nno de’ rae- 
delìmi poca fiima . 
OVER^ TOSTVM^. 
DEL P. M. 
BmUARDim CUTFOm 
Va S, Lupidio Minor Conuentuale , 
vltimamente Regente del Colle- 
gio di San Bonauentura itu 
Santi Apoftoli di Roma . 
Molto Neceffaria per vn* infalli- 
bile regolamento delle cofeien- 
ze confufe fra le ambiguità 
de* Moderni Probabilifti. 

Jnquefi a Seconda ImfreJ^one corretto 
h" accrefeiuto da vn Religiefo 
Francifeano « 

IN BASSANO> M.DC.XXXXXVI> 

Per Gio:Antonio Remondinj. 
Con Licenx^a de* Superiori , , 
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A chi Legge . 


la filini àeltopt- 

re f che dalle te^ 
nebre del T orchio 
pajfano a vedere^ 

la luce phblica d^' 
ti , no?t dee mifurarjt aat,i— 
eflenpon della mole 9 che^ 
rapprefe^taito y mà dal valo^ 
re delle verità » che infegtta^ 
fjo, e dal pefo delle Senteti* 
z.e^e de^penperiy che fpie^ 
^^ejente 




nobilitando It me fiampe y fi né 

confacra aW vjo de gli Hho’- firn 
Mini Eruditi y in vn Secolo imi 
fi fecondo di Scrittori don- 
rebbe occupare ipritni aggra- - jiiit 

diptenti y majftme infrà gl’- *1111 

Ingegni di Perfine Ecclefia- tiri, 

fiiche y te^uali nella dottri- «tir 

na de’ SylNT l p a- 
URI riconofiono vna Sa- ifw 

ptenz^ più che terrena . Ah- ntiù 

tare d’ ejja fù il Padre A4ae- >àd 

firo •bernardino h, 

CIAFFO'KI da Saru kl 

Luptdto della Marca FerMa- 4, 

^ nell Or- k ' 

dine de Padri Minori Con- fiii 

uentuali : Tolto dal Mondo 
per l’ Eternità fin dall’ anno /i«, 

i 6%4.. Huotnoper lacuimor- p», 

te perde la T heologìa vno de^ n» 

migliori fiflegni , che pojfa- pili 


fi 

lo 
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defidcrarp nell* etànoflrM 
piena di fpecula^ionifor/e pik 
gioconde , ohe fede : Nel mm^ 
car egli y mancò alla fua Reli^ 
gione vn nobile Éfemplare 
non meno di Sacra Lettera^ 
tura t che di Eroiche , e San- ^ 
tevirtìiy quindi nacque in lui 
quel belli ffimo accoppi amenta^ 
di profonda dottrina , e difer- 
uenTia d* orazione , e quella^ 
mirabile vnìone di fublimt 
fcien^l^ay eprofonda vmiltd y 
Per Chi con fama ahbiezi^ione 
di fe medefimo negò vinendo], 
fno alla confidenz.a de* fjtoi 
più firetti Amici il contento 
di poter hauere copia di quejia 
fua operetta , ( che in yn fuo 
pari era vn femplice sfogo à*- 
vn :^elo ardente ) cadutagli 
pin tofio dalla penna ne* tem- 

A4 P 
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pi rubati aBe /ue grandi «c- 
tupaz.ioni fò diefcrcitij Sco- 
laflici nelle pik celebri Città 
d' Italia , ò delle cure di Co- ' 
Itemi primarij della fua Re-> i 
' ligioney che ftef a con ifludio 

K precifo y& attento del f nono- 

i ' bile intendimento , riflretto 

\ daWoblige del fuo nnnifiero ad 

aggiungere fplendor e all om- 
bre pur tropp’ ofcure delle fci- 
etiM fpeculatiue y in cui la- 
i feto /crini non meno ammira- 

> profontUtà delle 

i Specolazàoniycheper lachia- 

; rexxa del Aiethodo . Dun" 

j quel' Apologia yche/iprefen- 

I ta non dee feruìre di pietrai - 

‘ Lidia per di/cernere la pre- 

xiojìtà del Sapere d’ vn’ Huo' 

' tno fi riguardeuole ; Nulla- 
dimeno , come bailo d Ti- 

w, 


\ 
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niAnt£ vedere il fole pòllice^ 
per mi furare tutto il gran C o» . 
lojfo ài Rodi y cosi Voi y ò Lei^ 
tore erudito , dall^ efferuare 
quejio hreue jibbozxo , com^ ' 
prenderete ageuolmente qnam> 
lifofero (Idee di quella men^ 
t€y che H diuisòy e quale fareb^ 
be fiata l*oper aridotta all^^l^ 

tima perfetùone ^ fe l*Auta^ 
re hauuto hauejje in penfiero 
dìfarle godere lapuhlica luce 
del Mondo « Capitata allcj 
mie mani y t qualificata per 
opera degna d* Eterna memo^ 
ria da pia Huomini faggi y che 
P hanno voluta efaminare con 
attendane y ho /limato d* ag^ 
giungere decoro alla Republi^ 
cadeStudiofinelfar palefc^ 
^n tal T * eforo nafeofio j mafft-' 

, me nelle circofianZéC de tempi 

I - , * 
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correnti , in cui f odano altri 
Torchi »elfarpnblichel' ope- 
re d' altri foretti y i (juali 
nella Claffe de Prohahilifli y 
s’ internano di proposto nel 
formar Regole alle Cofcien. 
\e. Prego perciò lavofira ge- 
nerofttà Lettor cortefeyàgra~ 
dire la deuotione dell'animo 
mio yemiofferifco. 
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APOLOGIA 


In fauore dé’ 


SANTI PADRI 


Centra quelli che nelle-» 
materie Morali ne fan* 
no poco conto . . 


Sancii J^eiheminesyZ.Fet. c.l. 2i. 
Je penne de' quali fono ftromen- 
ti , e lingue deil’ifteflb Sapien- 
tifllmo , e Diuino Scrittore . li;»- 
guei tmn calatTHé^ Sctìh& velociter 
jerihenth , P/»/. 44,' 2. Ed egli è 
quello , che ifpira la di lei legit- 
tima intèUigcniJa, e fà penetra- 


I. 



A Scrittura Sacra 
è dettatura dello. 
Spirito Santo.5/>/- 
rim San^o injpi- 
rati , locuti Junt 


A 6 re 



il 


Apologià infauóre 


: re i di lei profondi mifteri ^ %ìk 

che Sfiritus Jcrutattér profundata 
( Dei : f . ad Cori», r.2. ideii Jcrata^ 
rifacit 3 Spiega il Venerabil Bc- 
da dopo Agoftino . 

A chi dunque egli aflille, que« 
gli rintraccia la vera miniera de* 
^ (enfi della Scrittura . HoraTaf- 
fifienra dello Spirito Santo iii^ 
quello negotio ^ non è Hata ad 
ogn'VQO promifcuamencc pro- 
' mefla ; ma alla fola Chiefa dal 
I fuo Spofo Chrillo . lUevosdoce-^ 
hit omnia , ^ ff*ggeret vohis omnia 
quéLcumque dixero vo6is* Io, i 
' Non deuc dunque alcuno efler 
I così ardito, che di proprio capric- 

ci ciò , e con vn fpirito priuato 1^- 
i , efpongai Omnis prophetia S criptu^ 
I r«f propria interprttatione non fit di- 

cea Pietro Apoftolo, %, c, i ,n.%o. 
Il, perche vna tal prefuntionc è rU 
|. marco da heretico. Vide Contro- 
Hcrpftas contea Spiritum prixat* 
Al (olo Tribunale della Chiefa « 
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de* Santi padri 4 XJ 
ìcui affluendo infallibilmcnt^ 
lo Spirito Santo,ifpira la vera in** 
telligenza della Scrittura à pro- 
fitto dell' anime fedeli , (petta-^ 
la di lei dichiarazione Icgìttr 

ma. , 

II. Lottile poi, e la regola, 
che tiene la Chiefa d’ interpre- 
tarla i)è patti difficili è di ricor- 
rere à Santi Padri , chiamati da 
Teodoreto. inShani^, 'Diai, 
Sfiritus Sanai fi^i> & ^P^* 

Sdoi eUai Terrarum orhis 

US . In tal forma fi gouernò il 
Sacro Concilio Bfefino giufta Ja 
rclatione diS.Vicenzo Lirinen- 
fc : In Coment, cap, 41. cam 
de fanciendisfidei regulis dijeetta* 
retur ne quaillicforfitan frophana 
ncuitas in rnoàntn perfidia Arimi^ 
nerfis obreperet ^ vniuerfis Sacerdo* 
tihus , qui ilio ducenti fere conscr* 
nerant , catholicijjimum , feliciti'" 
tnum , atepue optimum faau vijum 
efi in medium^ Sanaerum Ptt> 

trnm 


M 


14’ A pológia in fauore 

trum fentent i A prof errenturX^KR.* 
ifteffa regola tenne nel Conci- 
lio Viennenfe Clemente Papa V. 
dicendo . Nos aà SwEiorum P/j- 
trum , DoEtorum communeni-^ 
Jententiam ApofloUcA confidar atio- 
nis aciem contéertontesyfacro appro* 
tante Concilio^ (^c. In Clemente i* 
de Jumma Trinitate . 

1 1 L Quell’ iftefla llrada cal- 
carono quei fantiflSmi , e làpicn- 
tilfimi Teologi , lumi Angolari 
fion folo dcllaChiefa Grecai » 
ma anco del Catholichifiiio^ Ba- 
filio,e Gregorio Naiianzeno , 
quali ritiratili in vn MonaAero 
per attendere allo ftudio delle^ 
Sacre Lettere per do fpatio di 
tredici anni. iRorum/ententiam^ 
non exproprio ingenio ^.Jed ex ma^ 
iorum ratime , ^ anthoritate in^, 
terpretantes , £reu, Rom. 

Nè diuerfamente fentiua quel 
Ceruellone d* Agollino Uh. i, 
emtra lai, c,u mentre fi proteso 

à Giu- 
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Santi Padri » j ^ 
fl* 0 Giuliano. §^H0dcredmt (cioè 
:i- i Santi Padri ) credo i ^uod ttinent : 

V. teneo; quod pradicant pradicó . E 
con ragione ^ perche quella è la 
^ via regia , la llrada macftra ^ per 

10- la quale nell 'in teli igenza dello 

ro- Scritture, e de' Diuini precetti IJ- 

u curamente, e fenza intoppo li 

camina. 

11- IV. Air incontro quelli , che 

[i- volerò premere altr* orme , in- 
ri uentar nuoue ftrade non cono- i 

, feiute da Santi Padri , quali Ica- | 

i* ri , ò Fetonti trabalzarono in vn 
^ filare d' errori , e furono incene- 
j riti da i fulmini della Chiefa . D' 

^ Origene quel grand'huomo fcri- 
j ue il Lirinenfc. r. 25. §ìuamo^ 

^ hrem hictantus y actalis ^ dum^ 
gratta X)ei infolentius abatitur , j 
. dum ingenio fuo nimium indulgst » J 

ftbique Jatis credit .Dumparuipen»^ j 

dit antiquam Chrifliana Keligio~ 1 
nis pmplicitatem^ dum fé plus cun- J 
^ iiis fapere prejamit , dum "EccUfia^ 1 

o 

i>l- “0tìt.v 


■| ié Apologia tnfamre 

I j fticas tradii ione s , ó* Veterum nfa^ 

ghetta contemnens , cfn&dam Scri^ 
1 pwarum capitala nono more in-’ 
Urpretatuf , meruit ^ vt de /e 
^ue , ^cclefia Dei diceretur , Si jur- 
! texerit in medio fui ProphetoLj , 
’ Veat. li. Onde fù condannato 

nella fteffa Sinodo Generale alla 
: Seff. 1 1 . Idem ibidem c, 24. Lo 

■ fteflb per il medefimo mocìuo 

era prima fucccduto à Tertullia- 
j no , fecondo la relazione dell’ if- 

!• ceffo 5 come pure à Paolo Samo^ 
&teno> ad Arrio, Eunomio , 
^ Ae.tio , Neftorio, & ad altre pe- 
'' fti della Chiefa , come attefta ri 
Dottiffimo Briftol , In VeritatiK 
Aureis monito quale adduce^ 
I. per teftimonì j , Concili j, Santi , 

[ & Iftorici da vederfi apprelTo 

lui. Il giocar di proprio ccruel- 
, lo , e lo fcoftarfi dai fenfo vnani- 
t . me de Santi Padri nell* efporre la 
Scrittura , diede motiuo à Mel- 
?■ chior Cano d$ hcis, TheoU,7-^-3- 

: de 3b . ' con- 


de* Santi Padri ] ìf 

mcU 5.di<^enfurare accremente . 
il Caralnal Gaetano al Gate* 
rìno,&airEKio(òchi fi fiaal^ 
trofràropredi quello}di for- 
mare vn lungo catalogo dei di 
luì errori . 

V. E perche nella Scrittura^ 
non folo 6 contengono le regolo 
di ben credere» ma anco di ben 
viuere , di ben oprare , ordinano 
i Sacri Concili j » che io fie/To ili- 
le di riportarli al fentimento de* 
Santi Padri tanto nell* vno , co* 
me nell* altro s* oflerui . Il Con- ! 
cilio Trùliano ran, 1 9. comanda ^ . j 
che . OporteteoSy qui prafunt JEc^ • 
etesii s , Clerum , ó* populum doce^ 
re ex diuina Scriptura colligentes 
inteUigentias , ó* iudicia verità* 
tis , c5* non trafgredientes iam pop* 
tos terminos , vel diuinorumPa* 1 


trum Traditiones . Sed ó* fi ad 
Scripttiram pertinens controuerfia^ 
aliqua excitata futrit, ne eam ali^ 
terinterprefentur , quamquonsodo 


I 
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1 $ Apologia in famrt 

McclepA Luminaria fuis fcripth 
expp/uerunt . Ne dum ^uandoqu^ 
ad id hdfitant, ab eo quod conuenity 
excidmt . Lo flcffo commanda il 
Concilio Lateranenfè , aB.ii. 
fottoLcoX, E più diftintamen- 
te il Sacro Concilio di Trento , 
Seffi^.indecr. de edi.é^v/u, facr. 
librar. Ad coercenda petulantieL^ 
ingenia decermi nemo fuA pru- 
dentiA innixus in rebus fidei y ^ 
moYum Adificationem » doStrina 
ChrifiianA pertinentium Sacrami 
Scripturam ad fuos JenJus contar-^ 
quens y contro, eum fenfum , quem 
tenuità ^ tenet SanBa Mater Bc^ 
clefia cnius e(b indicare de "vero /en^> 
/«, interpretatione Scriptura* 
rum S anelar um , aut etìam cantra 
^nanimem con/enjum Batrum ip^ 
Jam Scripturam Sacram interpre* 
tari audeaty e team fi huiujmodiin^ 
terpretationes nullo vnquam tem^ 
poro in lucem edendaforent . 

VI. E pure fi trouano Autori ^ 

che 





di'Santi Padri, 19 

che conta lo Alle della ChieAt » 

* contrai decreti de Concili han- 

> no ardiré di fcriuere, & infegna- 
^ re . §luA circa fidem cmergunt dif’* 

• ficultaus^e •veterihus haurienda , 
doHrina morum^ k Pccentiorihus 

i Jtmtnda , Cellot,deHìeraJih, 2 , 
^.r6.EqueIl*altro. Pegin.inep, 

* ad Lee, In definiendis qaidem circa 
credenda occurrentibtts difficultati^ 

i* bus , quo antiquiores fuerint Au^ 
t thms t co maioris ponderis cenjcn* '■ 

> tur ipjor firn placita, tamquam vi* | 

- cinior a Tradii ioni, doHr inique j 

ì po/iolica , In dirimendis tamen con* I 

ttouersììs circa agenda enatispotiot \ 

• ex aduerjo habetur ratio 'DoSlorum 
recentiorum » qui pre/entium tem^ j 

I porum, morumque conditiones per* ^ 

jpeUai hahent : Da quali non dif* 
corda , ma più chiaramente par- 
la chi dice . Annatus in Re/p, ad, • 
Theo, moral, §^erunt cafus tem* 
porumDD, temporum . Bellus erh 
VoSior file Qriticus ,fi ex S, Aug^ 

fi*' Vm 


I'-. 

r . 

f 20 ApolopAtnfaHfffi 

iti fiinì doSirina àiffoluere pojfit emer^ 

, : gentes nodos circa S imoniam , #rre- 

1 1| gfilaritates, mterdiBa , omnejque^ 

contra^us ex Greg, Ni/fèni , ex Na^ 
*; zianzeni placitis componete . Anzi 
V* è vn tale , che fà altra llima^ 
nelle macerie morali di qualfiuo- 
|r glia Scrittore moderno, che hab- 

i bi fcartabellati i libri de moder- 
ni Calìfti, che di quei braui Dot- 
j coroni antichi . In materia 
j; dice egli, Car, in Th. fund,n„ 

^97- maioris facienda funt ianio* 
> rum apinion^s , quam 't^eterumjrjf^ 

^ ioris omninò refpor^ones, quas dant 
! TheologiconfcientUcon/ulti^quam, 
5 3^^ : maioris x/i- 

\ mntium hominum confultationes » 
r quam defanBorum . 

VII. O* vbi eft fons lacrimarum^ 
Il fclamarcbbc qui Agoftino in ve- 
? dcre il poco rifpetto verfo i 
t Santi Padri , il vili pendio de" Sa- 

^ cri Canoni , e Conci! j : in confi- 
ì derare le confqquenze pefiìmc,& 
Sanct i pre- 


• • 


de* Santi Padri . %i 

i pregiuditì j , che nafcec pofibna' 
da tal dottrina alla tede CattoU* 
ca . Mà non c’inoltriamo ora in 
quefto punto . Ne toccheremo 
qualche cofa poco dopo . Solo 
adejOfo dclidero fapere : Chi hà 
ridotti i Santi Padri alla pura^ 
Congregazione , de propaganda^ 
fide , & hà efcluii i medefimi da 
quella de bonis moribus , mentre 
prima erano delP vna , e dell’al- 
tra Congregazione ? Con qual 
autorità s* introducono i modera 
ni ad efler Giudici delle cofcien- 
zc efcluii da ciò i Santi Padri ? 
Chi hà data loro facoltà d’eri* 
gere Altare contra Altare ? for- 

ii con la varietà de* tempii quel- 
le, che al tempo de’ Padri erano 
virtù, fono tralignate in viti], ed 
i vitij fono trasformaci in Virtù? 
.Fòrfi è variata la legge eterna» c 
naturale , onde quello , che pri- 
ma era peccato, ora ceffi d’effer 
talcj da che proceda ^ che fe 

* 1 f he- 1 1 


1 1 Apologia in fattore 

bene allora erano i Santi Padri 
buoni Giudici delle cofcienze , 
ora non fiano tali per efler va- 
riata la legge» dalla cui variazio- 
ne non poteuano efler informati 
à fuo tempo ? Reg. vt (up. Così 
mi pare ^ che coftoro pretenda^» 
no, mentre dicono, che Indivi- 
mendis controHersìjs circa agendecj 
tnatis , potior habetur ratto DoBo- 
rtttn Recentiorum , qui prAfentium 
temporum, tnorumque conditiones 
per f peci as hahent . Rt quArunt Ca- 
fus tempoYum ^ DoSiores temporum , 
II che fe è vero ^ anco nel lus Ci- 
uilebifognerà abbruggiarc tutti 
i libri de gli Antichi Legifti , 
poiché non potendo eflere in- 
formati della condizione , delle 
Caufe , ò Liti de' prefeoti tem- 
pi, a nulla feruirebbe bora la loro 
dottrina. Oh quanto s’adatte- 
rebbe bene à coftoro la rilpofta , 
che diede il Demonio à certi E- 
^*^ forcilti Giudei^ quali non ere- 

den- 
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de* Santi Padri • 

Ifi dendo nel Redentore , Jo volle- 
ro feongiurare nel nome di Gic- 
rj! sù predicato da Paolo ? 

IO. noni, rifpofe il Demonio,el* Pate*^ 

jfj lum/cfo^ Vos atéfem qtii eflis t con 
gjj malmenargli di più • Adi, ApoB. 

eap, 19. 1 Così dico fi potreb* 
jf. berilpondere à coftoro, quali 
^ nell* infegnar le regole deJPEtica 
jj. Chriftiana fivogliono anteporre 
à i Santi Padri , Auguninum^ , 
Chrifoftomum , Gregorium , 
noni: Vos autem qui ejHs ì I Santi 
Padri fono riui dello Spirito San- 
-ji tc , Lumi della Chiefa ^ affegnati 
'jj à noi dopo gPApoftoli per Dot- 
tori da i Sacri Concili j , e Pon- 
teficì , per Maeftrl , c inquanto 
jg al credere, e in quanto all* ope- 
^ rare. Voialtri chi fiete ? Donde 
venite? Copie vi vfurpate tanta 
autorità nelle materie morali 
*' contro la dottrina de* Santi Pa- 
’ dri?Moflratc le voitre facoltà , 
’’ le Yoftre piatenti eflis ? B 
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X4 Àpologìà in fMMte 

3 uà , quanto cade al propo/Ico 
i rimproiìcrare à coftoro quella 
che ^ffe, e fcriffe Agoftino con- 
tro Giuliano nel lib. i. verfo il 
fine ; Vjquo Adeo permijcmt imis p 
Jumma longHs dies , vjque adto, u- 
nebr&lux , Ó* lux tenebra effe di^ 
tuntUY vt videant Felagius p Celt" 
fiius, lulianus noi diremo de mo- 
derni, d* CAci (int lllarius , Gregor, 
i/wir.Speraua Agoftino con vn 
tal rimprouerd eccitare qualche 
rofforc in Giuliano ; onde fog- 
giungeua « Sed qualifcunque ho- 
tno fisp videro mihi videorverecun- 
, diam tuamji tamen non in tefpes 
e fi omms , emòrtua fanitatis , 
quodammodo audio vocem tuanÙJ ' 
qun rejpondes abfit , vt audeam or i 
cosiftos p viros 3 vel cogitare^ vel 
dicere. Se io poflafpérare vna-f 
limil rifpofta da coftoro 3 noi so» 
mentre cofi menifeftamente fi 
dichiarano , che VoHrihamwfétm 
dBJtcentioribHsfumndet ;, - i 
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, de* Santi Padri » 

V 1 1 1 . E non s’ accorgotio J 
che infegnare dottrine all’ anti- 
chità inaudite, e contrarie^è fare 
delmaftro $ ch’è appunto quel- 
lo 5 che nella fua Chiefa ^ non^ 
vuol permettere il Saluatore^ 
mentre difle à Difcepol^i 
voeemini Magifiri, perch* egH fo- 
lo vuol elTer tale , Sfasa magiftef 

vefiet vntés efi Chriftas • Mat. zj. 

Tutti dunque deuono andare al- 
la Scuola di Chriilo > deuono ef- 
fer Cotìdifcepoli per imparato 
1* iftefla Dottrina ^ quale poi fen- 
aa minima alterazione s* hà da 
communicare » ed infegnare ad 

altri . Qmnes nos vnum Magifiram 
habemas (diffc Agoft. ) ó* (uh 
lo Condi jcipuli fumus . ì^ec ideo 
Magiftri fumtis , quia de loco fupe» 
riore loquimìdr . , fed Magifier eji 
omnium,qt4Ì habitat in nobis, Aug» 
relàtus in catena Aurea in c,S. Ioa,. 

. adTex. Dieebatergo le/us ad eoe 
qui hredid, ei, &.c, £ perche cgU 
'i ■ B ~ du^- 
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2 6 Apologia infatiore 

dubitaua d’ auer alle voice ina- 
ucrcentemence trafcefa nc* fuoi 
libri la linea di quel precetto , ò 
proibizione, fipofe à fare re- 
trattazioni delle Tue opere , nel j 
Prologo delle quali fri 1* altro 
cofe dice . Kefiat igitur , vt meip- 
fum iudicem jub Magiftro vno^ cu* 
ius de offenfionibus meis iudicium^ 
euadere cupio . Magiflros autenL^ 
plures tmc fieri extdimocum diuer* 
Ja^ atque inter Je aduerja fentiunt . 
Cum vero idip/um dicunt omnes^à* 
verum dicunt,ab vnius veri Magi* 
ftri magifterio non recedunt , offen- 
dunt autem non cum illius multa 
dicunt , /ed cum addunt Jua • Sic 
quippe incidunt , ex multiloquio.e* 
tiam in falfiloquium,Ot2i menm i 
SS. PP. organi , e Uromenti dello j 
Spirito Santo ^ dalia Chiefa riue- 
riti per fuoi Dottori,alle dottri- 
nede*qualielJa nelle difficoltà fi 
riporta,concordano nella fpiega- 
Zione delle dottrine, è fegno » 

che 


( 

P 

V 

f( 

ìi 

I 

r 

l 

u 

ai 

ìi 

al 

h 

gl 

u 

d( 

t( 

k 

m 

h. 

/a 

tu 

f) 


de* Santi Tadri . 17 

na; che non fanno da Protomaftri , 
iioi poiché 5 non addunt Jua^ ma fono 
»,è veri Difcepoli , c feguaci d*vn 
re* fol Maeflto Chrìfto , mentre; ab 
nel “Vnius veri Magifierio non recedunt, 

rCJ Ma cofloro efdudendo i Sacri 

\eìf’ Dottori dalla dirézzione dello 

moderne Cofeienze, qaafi ina- 
mj bili , & ritrouando Dottrine di- 
nu uerfe , e contrarie à Santi} non 
aggiongono del loro ? Non inai- 
mt , 2ano vna Cattedra contro dcH*- 
sji^ altra? Dunque non fono Difce* 
poli di ChriAo MaeAro , màc- 
fen- glino fi coAituifeono MaeAri; jf» 
ilté capite; centra il precetto del Rc- 

S|{ dentore , Non era del fentimen- 
y /• to di coAoro , mà di vero Difce- 
tii polo di ChriAo ,c di buon Sco- 
.jlo^ lare Cattolico Vgone Vittorino, 
oc mentre fi lafciò intendere . i. 
tri- Mf/c. caf^ x, Jum ego , vt ef- 
fundam Spiritum cor am Patribus 
jj. meis , (^/onioribus Iftael ? jyocert 
) I , VoagiBros , argnere S eniores , irnppm 

B % raro 
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Apologia in faaore 
vare Maiortbm , Stoperhi Spiriius 
de /e ipfoprAjumentis . On- 
de fi conchiuda pure con Agof- 
tino / Omnis homo , qui S^itum^ 
futém Jeqmtur , Jtéperbus ei?. nel 
P/. 141. Quando fi volcfle dili- 
gentemente inuelligar 1* origi- 
ne di quefta contumacia verfo i 
Santi Padri ,ò di voler prefumc- 
rc Coprala Capienza degli ileffida 
fcoprirebbc bene lo fteflb Vgo- 
ne , mentre direbbe . lib. 2, Did, 
c, 1 4, Hoc tumoris vitium hinc qui^ 
bujdam accidie , quod nam fcien- 
tiam nimis diligenter injpiciant , 
vf cumfibi aliquid effevififfierint, 
alios , quos non nouerunt, tales nec 
effe j nec potai ffe fieri putant . Htne 
etiam ebuUit , quoid Nugigeruli 
nane quidam nejciovnde gloriane 
tes , priores Patresfimplicitatis ar- 
guunt, ó* Jecum natam,/ecum mo* 
rituram Japientiam credunt . El- 
imparò facilmente d* Agoftino » 
quale Ipiegando quel pafibdeii* 
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de' Santi Padri . ^ 
Apoftolo 9 nella %. ÀTim. al 
Prunt homines /e ip/os amantes 9 
eupìdì 9 elati , Juperbi , blajphe^ 
mi , parentìbm non Obedientes 9 

^r. molto bene ofleruacho » 

Hac omnia mala ab eo , velati fon^ 
te , manantia , quod primutn po* 
Juit y feipf OS amantes, Aug, tr,izg, 
inloa. Donde poi auuicne, che 
nec cedant Sanblis Patnbus , (icut 
parentibus non obedientes , 

poi coloro iiano di fé fiefìl am- 
miratori , e difprezzatori de glV 
alcri ^ Che ilimino appreso lo-' 
ro foiamente alloggiare la fa- 
pìenza s lo potrei chiaramente 
molirare con i detti de ì loro 
HeiTi Autori \ ma io tendo alla^ 
difefa de Santi Padri 9 non alla 
feoprirei loro difFetti . Voglia^ 
però Iddio , che non fiano di 
quelli 9 de* quali dice Paolo» che 
gonfi) $ falfo/eientU nomine, 

corde puro t confeientia honUi ó* . 
de non fi^a aberrantes. > jconuer^ 

A } fnnt 




■ 



4 ^ s % 

m 

w 


Dlgitized by Go^le 



4 




30 Apologià i^faiéor 6 

funi in vaniloquium . .1, ad IPinf, 
I. cum com, JElHj ad ewn locum ,, 
Effetto appunto del pretender 
troppo di fé medefìmi > e del fìr 
darà nel proprio fapere, come di 
fopra dimoflrammo d* Origine , 
e d* altri . Se poi anco quefli fia- 
no caduti ^ in Vaniloquium ; 8 c 
in leggerezze ; fe ne darà .qual- 
che faggio nel progreffodi que- 
llo difcorfo . Tanto più che nel- 
le materie fpcttanti al Chriftia^ 
nelìmo non può non dare in pre- 
cipicij^ chi nò è illuminato nella 
mente dallo Spirito di Dio, qua- 
le non £ pola sù le cime deir al- 
bagia di quei , che vogliono far 
da Mailri, e pretendono di fàper 
dare migliori direzioni all* ani- 
me , che non danno i Santi Pa* 
dri ; ma abita nelle baipTzze deir 
vmiltà di quei , che riuerifcòno , 
e feguono le dottrine %de* Santi 
Dottori . Hec dicit excetjus , ef- 

clamaua Ifaia 5 7. 1 5 . d* /Mimis, 
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dè* Santi Padri , ^ f 

hahitans Aternitatem , ^SanSiam 
nomen eitts in excelfo , in SanSio 
hahitant , cum contrito , ^ 
mili SfiritH.'utviuificét Spirituhti^ 
milium . Si nafconde dal fallo de 
faggi , e domeflicamentc li dà à 
diuedere alla balTez2a de gl’vini- 
li . AhJcondtfH hAc à fapientibus , 
^ frudenùbusy à’* reuelafH ea par" 
mli$ ? Mat, 1 1 . ( commenta Au- 
guftino^ tn jerm. 8 . de Verb,Dom^ 
tJon humiliòus i -^Inid e(b non hu* 
tnilihus nifi faperhis ? Dunque fC-5 
coftoro vogliono (atrapeggìarc 
con i Santi Dottori nelle mate* 
rie morali ^ non farà marauigiia ^ 
fe abbandonati dallo Spirito di 
Dio , e retti dai proprio , Conuer^ 
tantur in Vaniloquium , o in falfi^ 
loquium . 

IX. E fe non foflero anima- 
ti dall* amor di fe & affa- 
feinati dair ambizione d’eflcre 
Uimati Maellri del mondo , da- 
rebbero orecchie agl' auifi dello 
B 4 ' Sp' 
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3% 'Apologia in fanore 
Spirito Santo , quale rimette allò 
Audio de Santi Padri » & à fare 
ftìma della loro dottrina ,& au- 
tor ità,quelli, che defiderano im- 
parar la vera fapien 2 a.Ne defpici- 
as narrationem presbjterorum /i- 
pientum , ó* in ptomrbijs eorum^ 
conuerjare , ah ipfis enim difces / 4 - 
fienttam . IùccL 8 . i i. E poco do- 
po . Non te prAtereat narratio /€• 
nioYum » ipfi enim didicerunt à Fa- 
trihus fuis , quoniam ah ipfis di/ces 
intelleBum e però canoniza 
per faggio colui che è ftudiofo 
della Dottrina > e fapienza de 
gl* antichi ; Sapìentiam omnium 
Antiquorum exquiret fapiens ; 
Idem. €, 3P. ne gli ferirti de quali 
il troua la vera Sapienza • in An- 
tiquis efl Sapientia , diccua Giob- 
be: al 11. 12. Sottometterebbe- 
ro vmilmente le cerulei del loro 
intelletto ali* auteorità de* Pom 
tefieij vnode quali gli fgride- 
rebbe con quefte parole . \^i efi 


rfe’ Santi Fadti , ^ ^ ;1 

quod fcriptume(i ^ Termtnòs P/i- j 
trum tuoTum non trajgrediaris , ^ 
Interrogar^mns tuos , ó* 
ciabunt tibi y/emorestfios, e dicent 
tibi ? Quid ergo èenditnus •vìtro-j 
definita Maiorum^ Aut cur nohis 
non Sufficit , fii^uid ignorantes di-^ 
/cere cùpiamus ^qualiter ab Qrtho* 
doxisVatribusfingulaquaquet vel 
vitanda pracepta fune t vel optata 
CatholicA ver itati , cur non hit frer 
bantur effe decreta? NwnquidSa^ 
pientiores illis Jtmus , aut poteri» 
tnus firma Jl abilitate confi are fi e a, | 

quA ab illis conHituta funi fuhrua- 
tnus ? S, Gel, P, et, ad Honor, T>al, 

Ppif. Si iafcereboero finalmente ! 

perluaderc dai gran Nazianzeno, ' 

I quale fi pregiaua caminare per la i 
f flrada battuta , e dagl' antichi 
calcata , mentre dific ad vn tale . ; 

nell* Or, 1 6 , Tu viatn minime tri- i 
tam , ó* inaceffam ingrederis * ego j 
tritam , atque calcai am, ó* qaa^ j 
*, multi adjalutsm peruenerunt v, aK 
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^ 4 Apologia in faudre 
ludendo facilmente alla voce de 
gl’ Ifraeliti , quali viaggiando 
Vcrfo la terra promelfa , fi lafcia- 
uano intender . Per 
diemur viam. Num, al zo. 19. 
Simbolo di coloro , che voglio- 
no arriuarc alla terra promcflu 
del Paradifo « 

E con ragione io Spirito 
Santo mWEccl, al cap, i. ci ri- 
mette allo Studio della Dottrina 
de” Santi Padri per imparare la^ 
vera Sapienza, poiché fe il timor 
di Dio , e l’ origine , la radice^ > 
anzi la pienezza , e corona della 
Sapienza , non c;redo mi farà ne- 
gato , che maggior timor di Dio 
ingombrafiè il cuore ^ c la mence 
de Santi Padri, che di quelli vo- 
llri moderni . Dunque piùficu- 
ramente, &accortamcnte rinue- 
niremo la miniera della fapienza, 
donde polliamo arricchire Tani- 
mc noi! re de buoni precetti ; ad 
dmgendosfedoé noftros in viam pa* 


asi 


• ^ 


\ 


A 



di Santi padri , 

cis^ nc gli fcritti de Santi iPadri , 
che de* moderni . Ed in vero 
chi fi cferciterà nella lezzionC-9 
-de* Padri, & de moderni in quan- 
to alle macerie morali, fperimen 
cera bene la deuozione , ed il 
profitto nel Timor di Dio nello 
fìudio , che farà di quelli , la do- 
ue perderà 1* vna , e I* altro nella 
lezióne di quelli altri . • • 

XI, Tanto più eh* ebbero oc- 
chi più fani , co quali meglio pe- 
netrar poterono le vere , e buo-* 
ne regole del viucr Chridiano 
( nelle quali confide la vera, la- 
pienza ) ì Sacri Dottori ; che„9 
quelli nodri ; con tutto che fi 
vantino (T elTer pifi addattaù » 
ò migliori direttoti delle Cofd- 
enze moderne , che non furono 
gl* Antichi . Poiché per vedere 
la Verità Diurna è necel^rio , 
hauer Cocchio della mem;^ (ano, 
e purgato dalle palfioni ^ affetti , 

e concupifeenze terrene V Deue 


B 6 




Cl- 


.A- 


1 ? 


fi 


K 








I! ' 


n R : 






1 


^ Digllized by GtxMte 


ri 


H. 




V. 

}6 Apologia infaiiOfi 
cflere dotato d'vnCttor mondo» 
chi vuol vedere Dio, c le 
giuftizie , . dice Chrifoftomo , 
peati mando cordi quoniam ipfipt" 
fimvidobunt Matt^cap.S. (^Spiega 
egli ) ho.^Jn cap.^Mat» é* ho.io. 
in iod,c,paulopofi initÌMm . Dihtt 
iffi mando cordai» non jolum non 

fi immi/ceat circa negotia fecula^ 
ria t/ed nec cogito t de mando 3 5 i- 
cut enim octdas quanto mandior 
faerit tanto longias videe tfic ^a<- 
nima quanto longias faerit à /olici- 
tadine mandiali , tanto amplias 
Veo proximior eli . Caias aatem 
cordis ocalas mandam a/picit^ il* 
lias mens nonpote/i Deum videre . 
E r Autore del libro , Ve spirita , 
^ anima : Inter op,Aag.c,iO, Sa- 
nos ocalos habet , cam a mortaliam 
„ capiditatibas mens e/i purgata , at- 

iri que remota. Eneceflaria di più 
M la direzione dello Spirito San- 
' to , perche . Spiritas omnia /era- 
taturt etiamprofunda Dei , idefi 
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de* Santi Padri . J7 


0 , fcrHtari facit , come da principia. 

\j ofleruammo . Si ricercano per 

1 , rifchiararc d’ occhi dei la mence 
)r aflidue,e teruide fuppliche a^ 
ga Dio,ch'èilI«^/^7^/l» quodillnm^^ 

0, minatmnem hominem venienurn 
\tt I in hunc mundum^ loa, i. £ per 
^ [ impetrare Tintelligenaa , giachc, 

> ^ ^ hoc intelUgere q$tés hominum^ 

J dabit homini ? Angelm An* 
ot ! gdo ? ^uis Angelus homini ì A 
d- te ( riuolco à Dio ) petatur , in te 
/. qu&raiur 3 ad te pul/etur . Sic , 
tt accipietur,fic inuenietur, fica- 
n perietur > efdamaua Agofìino » | 

l' ( quale molto ben fa- '{ 

, peua, che omnis fapientia à Dea i| 


I meditabitur die ac noSle , P/. i, 

I chiedendo iflantcmentc da Dio ! 

con ardenti preghiere 1* affifien^j 
' 7a dello Spirito illuminatore ac. 
ciò manifeihfle loro la vera sa- 


efi , Ora i Santi Padri à guifa di j 
quell* huomo beato canonìzaco , 
da Dauid , che in lege Domini j 



j8 Apologia wfauore 
pienza , la lana inceiiigenza della 
Diuina Legge , e ii prereruafle da 
ogni errore , sì per proprio ad- 
dottrinamento, come delle pe- 
, corellealla loro cura comme^e , 
cd accopiando al perpetuo ftu- 
dio, & air aitidue orazioni T in* 
nocenza della vita,che rifehiara- 
tia lorogi* occhi della mente, di-^ 
V; wenuti Tempio, e refidenza deìlo 
’ Spirito Santo , ben è da credere , 
che fotìcro efaudì ti dalla pietà 
J di quel Dio , che fi lafciò intcn- 

, dere . Pef/fe , acciptetis , c che 

Dat omnibus afffuenter^i^ non im- 
: ! properat , Onde foflero ripieni 
1 di vera, e fana Dottrina , e gli 
‘ foffer conceffi occhi di Lincea 
. ; per penetrare la profondità de 
j ! Diurni Mifterij della verità del- 
il| rAltiffimo . Macotefli voftri 
;i d^qual Galileo fono fiati prouc- 
ji| duci d* vn Canocchiale fi fino , 
: & eccellente, cheaffai meglio 

I de’ Santi Padri facci loro vedere 

1 • \ 


SC«*3S-SC 



de^ Santi Padri , 

ciò, chcpiuaggiuftatamenccL^ 

’eè offeruanza della Chri- 

ftiana legge rifpetto alle moder- 
pj. ne Cofcienze ? Donde riceuero^ 
no tanca fanicà deli' occhio deN 
[1 ' la mente ? Donde tanto lume ? ' 

j. forfi da 1 la purità delia vita ? Dal 

affiduita nell* orazioni ? DallV 
jj. alTiftenza dello Spirito Santo ? 

Stiano più tofto auertiti , che 
p non habbino le traueggole n««* 
gl* occhi , che lo fmodcrato a- i 
more di fe fteffi non gli acciechi,; 
e fi ricordino, che^ Cutui cor-. ■ 

^ disocttlasmundtsm a/picity illius^ i 
mens non potefi Deum videro . > j 

ij Xll. Mentre Iddio promette | 
^ di riformare , ò l* antica Sinago- 
ga , ò la Chiefa , fi fa intendere i 
per Ifaia Conuertam 

manum meam ad te, ó* excaquam j 
ad purftm Jcoriam tuam , ^ j 

feram omm (lannum tmm , I 

reilituam Ittdices tuos , vtfuerunt j 

prifés f Ó* Confiliari^f tuoi , fioi$ ; 


40 Apologia infauore 
antiquìtus . Forfi per felicitare ] 
c purgar la Chiefa manda Iddio 
Coniìglieri nuoui » quali ci hab- 
binoàconfigltarc >.e regolar^ 
allo itile moderno» con iltruz- 
2ionì nuoue } Nò ; ma » ficut an» 
tiquitus i fecondo le direaziont 
de gr antichi » Quali fono que- 
lli Configlieri? Dicalo il Gran 
Bafilio 4n c, I. i/l ad eum locum . 
Ni? ergo vm/qtéi/que nofifum Jori- 
ftumexiflmet i quffi Princepsfit , 
fed qaafi confiliarités à Domino fif 
dattés in poptéli Jalutem . Oonplia* 
fq igitur fuere ProphetA cmnes , 
qui conjulebant qm tjfent populo 
eonduàbilia , Allora dunque la 
Diuina Mìfericordia largamente 
benedirà la Tua Chiefa la felici- 
terà > quando gli darà per Con- 
(ultori , per direttori tali perfo- 
ne che ^ ficut antiquitus i con 
forme antiche regoleranno 1* al- 
trui cofeienze . Non guardano 
dunque alla benedizione, & al- 
ia 
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de* Santi Padri ^ 41 

la felicità della Chiefa quelli I 
che non facendo Rima dell’an* 
tichità > & autorità de’ Sacri 
Dottori , jpretendono regolare 
Tanimc de fedeli con forme nuo« 
ue . Onde non deuono cfTere fti« 
mati Configlieri da Dio manda- 
ti. 

XIII. Anzi piaccia à Dio, che 

S uedi tali non {lano ftromenti 
eiriraDìuina verfoil popolo 

S lhridiano , mentre minaccian* 
olo egli di cadigo gli fà intuo- 
narc . Pt eritficut populus , fic Sa^ 
eerdosi OfeAS* £che di cofto- 
rononfipoffadire. Prophetatuè 
viderunt tibi f alfa ó* finita , nec 
apmebant iniquitatem tuam vt te 
ad poenitentiam prouocarent . Vi- 
derunt autmtibi affumptionesfal- 
fas^ ^ eieUiooes, Tre, c,%, 14, 
1 Santi Padri pieni di Spirito 
Santo apertamente infegnauano 
la verità» con lingua ardita ri- 
prendeuanoi viti] per ridurre 4 

pc- 




4 % Apologia in fauore 

penitenza i peccatori, & addita* 
uano la ftrada battuta , fé ben.9 
malageuoJe per arriuare al Cie* 
lo • Se quelli vollri caminano 
perftrade à Santi incognite , fe 
pretendono infegnare la verità 
più che non hanno facto i Santi 
Pottori , ò pure Gang Profeti 
fall! , che con le benigne opinio- 
ni in vece di prouocare à peni- 
tenza! popoli, palpino loro! 
peccati y eglino fe io vedino ; 
io molto ne dubito. 

XIV. Quello sò bene, che fa- 
cendoli da Cattolici poco con- 
to dell* autorità de*ànti nelle 
materie morali, li dà grand’ an- 
fa à gl’h^erecici di fprezzare J*- 
iftelTa nelle materie di Fede , & 
in quella forma fi viene àfner- 
lare la forza d’ vna delie più va- 
lide macchine , eh’ adopri la^ 
Chiefa per efp ugnare gli hereti- 
ci, mentre per niezo della Tra- 
dizione j che reluce ne* ferirti 

de* 
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de^ Santi Padri . 4 J 

de Santi Padri , moftra conva 
loro , quaifia il vero fenfo defle 
Scritture. Poiché iéà te è leci- 
to fpiegar la Ieri teura in quantQ 
alla morale in fenfo diucrio dal- 
refpofizione vnanime de* Dot- 
tori Antichi , che fiorirono nel- 
la Chiefa^ THeretico ti repli- 
cherà ; perche non habbia da^ 
cflergii lecito d* intey>retar an* 
ch'egli la Scrittura nelle marerié 
di fedediuerlamcnte da quello , 
che i* hanno efpofla i Santi Pa- 
dri? Qual maggior /«j puoi tiì 
pretender in quello, che non la 
poffa pretendere 1* Herecico in_^ 
quell* altro? Se non pregiudica: 
alla falutc l’ interpretar le Scrit- 
ture nelle materie morali centra 
Ja mente de* Santi, perche ha 
da elTer pregiudiziale allo fteffa 
fptegarle in materia di Fede coii- 
tra la commune de Sacri inter- 
preti . Oh ( dirai ) i Santi Pa- 
dri , in quanto a dogmi dclfsL^ 

Fc- 
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Fede furono più vicini alla tra- 
dizione Apoftolica >• onde furo- 
no meglio informati del legicti- 
nio fenlb delle Scritture. E che ? 
( replicherò io ) Non furono an- 
co vicini air iftcffe Tradizioni 
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(guanto alla intelligenza dclix 3 
Diuina Legge, c Decalogo? ò 
dunque hanno i Santi Padri Ti- 
uefla autorità tanto in materia 
de* Dogmi, quanto in materia 
d Etica Chriftiana ; ò fc non-» 
1* hanno in quella , ne meno 
haueranno in quella . 

XV. E qui mi fi porge occa- 
fionc di formare vn’ altro argo- 
mento , L' efpofizione benigna, 
che danno i moderni alia Druina 
legge > è forfi la di lei vera intcl- 
Hgenza ? s* è la vera i è fiata loro 
immediatamente riuclata da«> 
pio ì Ma come 1* autenticheran- 
no per tale? Tanto più, che.» 
non fi dà nella Chiefa nuoua ri- 
nelationefpettanteai communc 

dcl- 
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. dt* Santi Pxàri\ 4 ^ 7 ' 
ifclla Chriftianicà * Con mira- 
coli forfi? Che gl'aflegnino . fi 
fe la loro erpoficione è la vera , 
dunque quella de Santi Padri 
( eh’ è P ilteffa della Chiefa ) fa- 
ràfalfà. Mail dir quefto, non 
farebbe vn empia , & atrocifli- 
ma ingiuria contro la Chiefk , 

come che appo^iata alla tradi- 

rione , per fpatio di fedeci fe- 
coli, non. hauelTe hauuta la vera 
intelligenza della Diuina Legge, 
c le buone regole per indrizzare 
i fuoi fedeli per la via del Signo- 
re, acciò , non tracollaffero net 
le colpe,* E che folQ in quefti 
tempi fi fuffe feoperta la buona 
miniera dei fenfi delle Scritture 
quanto alle materie morali ìen^ 
za e/fer tramandata per il canale 
della traditione ? Ne meno pof- 
fono dire , che dalla traditione 
l'habbino canata, perché quéi 
fta non fi hà ; che per mezo de'^ 
Decreti Pontifici;, de' Concili 
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de Santi Padri, ne’ quali non folo 
non fi troua veftigio di quello 
loro Dottrine ( giachc fin bora 
non hanno potuto addurre al- 
cuna Dottrina di quelli in con- 
fermatione della loro ) ma appa- 
rifee il contrario . Anzi eglino 
llefli profelfano, & infegnanolc 
regole de Santi Padri efler poco 
habili d dare le direzzioni allo 
Cofeienze moderne : & vno di 
loro dice ^ che Tota moralis 
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Theologia noua eii ^ Caram, iru 
Th, {and, n.Jzó, Edit. Vranford , 
Dunque non poflbno dire d’ ha- 
uer canate le loro benigne inter- 
pretationi dalla Tradiciono . 
Diranno forfè ^ che la loro efpo- 
ficìone è probabilmente vera • 
Ma io chiederò à loro refpofi- 
lione de 'Santi Padri è certamen- 
te vera, ò pure anch'ella pro- 
babilmente vera ? Se è certa» 
mente vera, e la loro fola pro- 
babilmente caie, come antepon- 
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de' Santi Padri , 47 

OI0 gon la loro probabilità alla cer^ 
U ta verità di Santi Padri ? fe il 
ira Romano oratore , col placito de 
al- gli antichi Filofofi benché gen- 
)H. tilì 3 lafciò fcritto i §luo circa be^ 
pa- ne praciptmt ^ qui vetant quid^ 
no quam agere , quod duhites dquum 
ile Jit aniniquum, equitas enim lu» 
co cet ipja per fe , duhitatio autem 
^ cogitationem fignificat iniuria 5 
di Sopra le quali parole Vicenao 
fili Baronio da efTo ciuce , infueu» 
Iju T teologia morali adu. laxior, 
pYohabil. 1. 1. difi^ I. feSl, l. COSÌ 
difeore . Vateor mi le^or vite me 
•i' t^lf^ Ver ha legere, quam pu- 
. , dorè , ^ dolore affidar maximo , 
Q. /cripta enim miht videntur in de^ 
decus nominis Chrìjliani , quod 
J. Theologi 3 eas /urna aquitatis le* 
^ ges corrumpunt quas etnici Sancì* 
nerunt 5 e poco doppo . §ìuii t* 
t nim negee quoties de Jalute , fe* 

, licitate conjequenda de JeBandeLJ 
, honefiate^ eS* peccato fugiendo a* 
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48 ApoUgUinfamfe 
ritur, illiadherendumJententUt 
cui uullu peccsti » uutjulutis/ulf" 
f$tdubitatio, velformidoquACUth 
qtéc ohitStiuu , Ó* udutrfA itntt" 
fonendum ejfe fententU, quanLJ 
nullus prudrnter agens duUtaru 
pote/P , omni cuuere formidin^ 

mali, & damnationisfahemco^ 

ieBiua ? E qual prudenza detta , 
che douc fi tratta del pericolo 
deir anima ; s* habbino à pre- 

E orre alle regole certe le proba- 
ili, quali feco portano per com- 
pagna indiuifibile 1 * incertezza ? 
E non farebbe (limato priuo di 
ceruello ^ chi potendo andare a 
Roma per ftrade ficurc , elcg- 
geflfe il viaggiare per doue pro- 
babilmente fapeffe douer efler 
trauagliato da Ladri ? E fc pure 
vogliono, chequefta benedet- 
ta, ò maledetta probabilità dia 

ogni (icurezza alle loro dottri- 
ne per la direzzionc dell* anime , 
non ottante, che le regole dc-a 
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dt* Santi Tadrl . 49 / | 

Santi Padri liano certe , c per- 
ii^ che non potrà Pheretico di- 
re , eh’ eflendo l’ efpofitionO > 

^ che e(Ti danno alle Scritture , à 
loro probabile , e benché il fen- 
^ fo della Chiefa Ha certo, l’i- 
ft^ffa loro probabilità T aflTicu- 
ri, chenonpcchì in materia di 
fede? Qual maggior virtù ha da 
hauerc la probabilità de moder- 
pjj. ni in render ficure le cofeienze 
di quelli , quali fecondo i di lei 
dettami oprano , che non li hab- 
bi da hauere la probabilità dc^ 
gl’Hcretici, mentre à quella ap- 
ci poggiati credono diuerfamentc 
da* Santi Padri ? Se poi diran- 
no, che tanto l’efpofitipnedc* 

Santi, quanto la loro fia proba* 
bile , e però tanto feguendo le 
loro regole, quanto quelle do 
Santi vno opra bene 5 E 1 * here- 
tico dirà, che in materia di fede 
. eflendo cfpofitione probabilo i 
'! quelb de* Santi Dottori >& an* ! 

^ C co 
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co la loro , ogni vno fi può fai* 
uare nella probabilicà della pro- 
pria credenza j é* de fasto ; tal 
rifpofta diede vn* Heretico Luc- 
terano / chiamato Bafauomeno 
|(comc riferifce Monfignor Ca- 
ramuelc ) nella TheoL fundam. p, 
47 z. 1045. alle predicationi 

del Padre Magni Capuccino , 
fondata {opra la Dotnina della 
probabilità , Che bella libertà 
di cofeienza eh? In fomma quan- 
to quelli voftri Moderni rifpon- 
deranno per fe fieiri contro i 
Santi Padri , tanto fe ne fcrui- 
ranno gl* Heretici contro i Cat- 
tolici y quando quelli pppugna- 
ranno le loro dottrine con l' aut- 
toricà de gl* antichi Dottori . 
^Vedano dunque , .quanto .difar- 
mino la Chiela, perche oppu- 
gnar non pofTagl’Heretici, men- 
tre fanno fi poco conto de* Sacri 
Dottori? 

, XYl. Mi fc qualch* vno no- 

tafie j 
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de* Santi padri ^ Jf 

)& taffe còme Herefia alcun Ca- 
pro; podelle loro morali Dottrine , 
;ti come fi defenderebbero? A quai 
Lyt luogo Theologico ricorrerebbe- 
m ro? Nonèdubioj che nonfolo 
G; nelle materie dogmatiche Tpe- 
m./! cuiatiue , ma anco nelle pratti- 
ié che, e morali fi può cadere in 
no, herefia. Ciòè à dire per modo 
iclli di efcmpioj Non folo è herefia 
erri il dire , che Chrifto fia puro 
iiao huomo^ ò puro Dio, ma anco 
jon il dire , che la femplicc fòrnica- 
0 ] tione non fia peccato . Ond^ 
rui egregiamente lafció fcritto T- 
3ai Angelico , Q^tiod./^,art, ii, Di^ 

ini cere , qupd Hit , qui voto , vel itt^ 
r amento jmt obligati ad intra, 
fi , dàm religioneiHj non teneantur in^ 
ir are , efi manifeiì^ hereticum^ , 
?U cumqiie enim dicit non ejfe pec^ 
catum id quodeff; cantra praceptum 
J) £ I, hAYZticus ittdicatur : [icttt 
hereticHS iudicaretur quicumqùzjì 
(V diceret p quod fornicatio Jttnpllch 
l C 1 itf 


5 1 Apologia in famrB 

ter non [itpeccatum : efi etjim con- 
tra hoc prAceptum Non Mechabetis^ 
vt Janài exponunt , Hor ciò fup- 
pollo, fe vno prendeffe qualche 
articolo delle dottrine d' alcuni 
di quelli Moderni; per efempio, 
che calumniam calumnia repelle- 
re non efi peccattim centra iufii- 
tiam , fed/olam peccatum venia- 
le centra veritatem . Dica fi. apud 
Caram.inTh.fund. p, 550. nam, 
1 1 5 1 . Qua 1 peccato ( come in- 
fegna vn* altro ) Diana p,^, traB. 
8. Refol, 45. fi può euitare corL* 
la reilritione mentale , ò con l*- 
cquiuocazione j e dicefie, che 
quella Dottrina è herefia mar* 
eia , contro il Diuino precetto . 
Non falfum teftimonium dice 5 , 
prout JancH exponunt , come fi 
defenderebbero di non -hauer 
detta vna herefia ? Con la Scrit- 
tura ? Ma non la pofibno addur- 
re in loro fauorc 5 Con latradi- 
tionef c qual autorità di Fon- 
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de* Santi Padri . 5 ^ 

ccfice , Concilio , ò Santo Dot- 
tore potranno addurre 3 chea- 

percamente non gli contradica ? 
Ricorreranno à gi’antichi Theo- 
logi ? Ma quelli fono di diuerfo 
parere , Conche dunque li di- 
Knderanno ? Con la ragione na- 
turale? Ahsì^ Con quella ap- 
punto , poiché vno di coftoro 
li lafcia intendere . Se in omnibus 
flus rationi y ó* VialeBicA ^qua?n 
atithoritati detulijfe , nec fe quàre-» 
re Jententijts y qua hominibus pia- 
ceant yfed quA veritati confentiant 
CarJnTh.fm, m. 1330. editto^ 

Uigd, ("Dio sa le quella feconda 
parte di tal propoficionc ì* hab-^ 
dì proferita di cuore , e con ve- 
rità) . Ma odano quelli R; 
naiifti il bell* Elogio , eh* in iV 
de della loro eruditione telH 

A* 

Sant* indoro Peluliota nel l, 4. 
ep, 117. Spirituales ^ die* egli » 
vocat Paulus , eos , qui (piritmli 
dono gratin ornati fmt , quique non 
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tmtum /apra naturam Je eteua* 
runt i fed otiamrationum^^ra^ 
óocinationum confequentiam tran^^ 
Jcender^nt , quorum ex numero 
erat , ó* *pfe Paulus , illi ad 
quos fcribebat j Non eflis in carne , 
Jed in fpirhu ^ fiquidem Spiritus 
Dei habitat in vobis . At vero ani^ 
males appellat de qwhus Jcriptum 
efi , Animales Spiyitum non ha* 
hentes ^ eos , qui tatiocinationibus ^ 
Ó* fillogijtuis^ cè* di/putationibus 
potius innituntur , ^ exhhfe in* 
uenturos arbitrantur id > quod tu* 
atque ville. Come gli 
ha defcritti bene ? Ma che dìfe- 
fa può fare la debolezza d’vna 
ragione humana in quefto fiato 
di corrutcionc ( nelle materia 
fpettanti ai viuer Chriftiano ) 
non auùalorata dalla Scrittura , 
ò Tradicione, che fono i Poli 
fopra i quali fi raggira T orbC3 
della Chrifiìana dottrina ? £ fen- 

^ 2a i quali paria fenza fondamen- 
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de* Santi Padri , ^ y 

p to ilTheoIogo. Ricorreranno 
j. forfè à i Dottori moderni, che 
j. cort numerofe fottofcrittioni 
m ftimino quella dottrina proba- 
^ bile? Ma quelli nell* iftena ma- 
nierafi ributtano ^ mentre non 
parlano con fondamento dcll<L» 
Scrittura, e della traditione , c 
faranno creduti ; eiujdem farina 
hominesi Nè il numerofo Ituolo 
; dé’feguacigli fuffraga, perche 
J era quali infinita la moltitudine 
^ de’ Seguaci della peruerfa doc- 
^ trina d* Arrio , talmente chc«f"' 
.jj Tottés Orhh fé effe Arriantnn mu 
j, ratusefl: ( come fcriffe Girola- 
\ mo ) , c pure tanto numero non 
^ potèir^edire, che più voltC-5 
non fu fie dannata . E fe alcune 
j dottrine, benché haueflero qual- 
che apparente colorerò fonda- 
I mento nella Scrittura , furono 
, dichiarate heretiche dàlia Chic- 
fa, quanto maggiormente la.3 
fopradecta , ò limile corrcrebbe- 
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ro pericolo d* cffer cenfurate i 
mentre non hanno veruna ap- 
parenza nella Scrittura^ ò tradi-, 
zione 5 anzi fono contrarie alle 
virtù Chriftianc ? Ma lode a-» ; 
Dìo , già che s’è cominciato ad 
vdir lo fcoppiode fulmini della. 
Sede Apollolica , bauendo fin’- 
hora la buona memoria d' Alc(- 
fandro VII. condannate quaran- 
ta cinque propoficioni delle-? 
Dottrine di quelli Rationalifti , 
& Innocentio XI. altre feflanta 
cinque,che in tutte fono cento » 
c dieci , c tutto ciò non oftanct 
le loro fottofcrittioni numero- 
fe ^ & ampololi anzi ridicoli 
vantamenti ; DoBrinam Amici 
folam ejfo ver am , é* oppofitam^ J 
improhabilem cen/emus omnes do- 
Hi . Caram, in Theol, fund, edh, 
'Frane, n, ii4i.&inbiafimofo- 
io di quelle , s* intende di fcri- 
«ere al prefcntc , lafciando 
nel fuo elTerc T altre, che per 
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de* Santi padri i 57 
’ anco non fono ftace condannato 
J; da Santa Chiefa, alla quale fo- : 
lamente appartiene il farne la-5 
Centura f colla buona fperanza ! 
eh* à tempo debito farà prouc- ji 
duto d’opportuno remedio ^ 
Corrcndofi dunque pericoli 
certi, & euidenti della falute 
dell’ Anima in feguitare lè Dot- 
trine de moderni Dottori , & ef- 
V fendo dall* altra parte ogni (icu- 
rezza in feguire 1* orme moftratc 
da Santi Padri , non sò con qual 
0 1 baldanza colloro s’vfurpino tan- 
ta autorità, di dar migliori , c 
‘0; più adequate direttioni alle co- 
ojl feienze moderne che non fanno 
li Santi Padri ; particolarmente 
vedendofi tante loro dottrino 
condannate. Che fe mi fofle op- 
pollo à giuflifìcacionc di qu^^ 
fe Ili, non eflergrancofa, cheda 
il' Santa Chiefa fiano Hate condan- 
lo nate tante opinioni ^ c libri an- 
oi Gora de moderni probabiliHi ì 
, C 5 mcn. j 


58 Apologia tnfauore \ 

mentre anco, da Santi Padri fu- 
rono fatte tante retratta tieni, e 
corrette molte opinioni ; A que- 
lli fi rifponde effere molto di* 
uérfo il cafo , mentre li Santi Pa- r 
dri furono nel principio dclla^ ' 
nafeente Chiefa , quando le co- 
fó erano per anco all* ofeuro , ne 
erano (late digerite , e ventilia- 
te , e per tale r ifpetto non è gran 
cola , eh’ vrtaffero in molti erro- 
ri , de quali non hebbero vergo- 
gna di ritrattarli, ma che doppo 
3* effer fiate ben dichiarate 
materie , e da Sainti Padri, e dal- 
la Chiefa , con tanti decreti , ca- 
noni , ordini , c fiàtutij fiano fia- 
te prohibi te tante loro opinioni 
come €fronce,e fcandalofe,e tan- 
ti libri de moralifti moderni,vfci 
ti alla luce in quell’ vltimo feco- 
Jo è cofa di gran llupore,e che fa 
cohofccre infieme di qual pefo 
fia la loro dotcrina,e gli errori,ne 

c^^iuali farebbero incorfi , fe ha* 

’• uef- 
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de' Santt padri . 59 

ueflfero fcritto nel principio del- 
j la nafcencc Chiefa , auanci , che 
foffero Rare dichiarate le cofe , 

. XVII. Ma feguitiamo il nof- 
tro difeorfo; T Huomo depraua- 
^ to dalla colpa Originale non hà 
genio , eh* al peccato . CiinBcux 
j cogitamhumani c&rdis prona ^ 

ad malum ab adolejcenùa fua^ di f' 
j, fe Dio nella Gen.al <5.e dal fomi- 
^ tc della concupifeenza ftimnia- 

, to, ordinariamente nonappecì- 

j fee r honefto , ma l’vtiie , com- 
^ modo, e diletto proprio 5 tal* 
j. mente , che acciecando con lo 
paflìoni in le fteffo il lume natu- 
rale della ragione, dalla Diuina 
jj Bontà inferito vhiuerfalm’énte 
nelle menti de gl* huomìni di cui 
j difle Dauid Signatum efi Jtsper ms 

. lumen vultustui Domine ^'P/al, 4* 
j fenon è illuminato , & aiutato 
^ dalla Diuina Giuflizia, corre fea- 
peftratamente là , douc il prò» 
prìQ appetito lo tira . Iddio mi- 
, ‘ • • C 6 fc- 
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éo Apologia In fatéoye 
fericordiolo volfe rifchiararli 
quefto lume con i precetti del 
Decalogo j quali fono vna di- 
chiaratione della Legge natura- 
le , per ritenerlo con effi , quafi 
con freno ^ dal rapido cotfo del 
fenfo , & indrizzarlo alP honc- 
fto , eh* è la via della virtuali 
huomo difficile , e pictrofa, per- 
che al fenfo ripugnante . La Di- 
urna Legge dunque feot^a , 
bruccia 1* appetito dell* huomo , 
fi come anco il vero fentimento 


di lei 4 Prius mum fai po/uh , de- 
inde lumen ( di ile Chrifoftbmo ) 
Nell^ ho, 15. in Matth, Vt di/cas 
iquantum fit verborum vrentiun^ 
beneficium , quanrumque commo^ 
dum honefbA ^ reBAque docirinA^ 
Hac Jiquidem firingit animos j nec 
quoquam diffluere permdjttity facit- 
que attentius ad lumen virtutti aj^ 
picere 5 ad quam , velut apprehen* 
fa manuypef trahit audientes . HoC 
vediamo fc le Dottrine di quefti 
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de* Santi JPadfi ^ 6l , 

fll moderni, cjuaii s’antepongono ! 

1(1 à Santi Padri fcottino , abbrug- , ) 

fr tfino . fiano freno alle concupì- , 

a fcenzc , à gl’ appetiti del fcnfo | 

i humano, òputc foauemente U ,j 

lei grattino, li pullifchino, gl al- , 

ic- lentino la briglia. ^ i 

ilf ». Non è precetto piu amici- \ 

«r- le , c più repugnante alla huma- | 

Ji* na fenfualità dell’ amare Dio 
j (opra ogni cola, perche porta fc- ’ , 
0 , co il pefo di fprezzare , perdere, 
tó ogni commodo , ò vtiledique- i 
,V fia vita, anzi rillcita vita più tor 
,) fto , che offender la Diiiina Mae- j| 
^ ftà . Hor che dicono alcuni di 
tu coftoro di quefto precetto^chia- 
mato da Chrifto il maximum, & 

• primum tnandatum . Matt» 

I eh’ è r Alfa , & Omega detta Di- 

. uina Legge . Vrimum hoc man^ I 

. , datum , & vltimum, dicca Ci- .j 

, ‘ priano de Bapti/, Chriftxhc I 

. i rende foaue , e leggiero il, giogo | 

deir ifteflàlcgge, 

\ ti' -X- 


■V 
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ti fumé efi : non amanti durum efi 
A fferif ce Ago/lino y fer. ìzJe'ver, 
Ap, E pure affermano; che l*huo- 
mo non è obligato in tutta Ja.» 
fua vita 3 à fare vnatto efplicito 
d’ amore verfo Dio 3 mabafta_5 
che non trafgredifca graltri pre- 
CCti ; In rigore loquendo videtur : 
qmd homo non teneatur *vnquam 
I pèr totam vitam fuam elicerei 
ailum amori $ ,fidei^e^o. Homo nuU 
; lo vnquam tempore vita fm , tene^ 

f tur elicer aBum fidei fpei , ^ ca* 
rhatìs y exvipr&ceptornm diurno* 
rum ad eas virtutes pertinentium , 
! 'Prop, 1 . dam. ab Alex. 7, E chi mai 
i vdi propofitionc più cforbitan- 

! te(per lakiarc il titolo proprio, 

I che merita ) dì quella ? Che la 
j legge d’amore ( qual* è la legge 
di Chrirto) non oblighi ad ama- 
re ^ E puredice Agoftino 
7. in 'ep, j , lo, che D io. Ad hoc nos 


dilexit , vt diligamus etm , Io 
credo , chc coftoro vogliano 


di5 



de* Santi Padri . ^ 

fitf dishumanare gl’ huomini , pen- 

w, tre leuano Tobligo di riamar ' 

PO- chi ama , giache ottimamente^ . 

laj dicea Ciceróne, Nihilmm/ésvi-- 

:ito detur hminis ^ quam non rejpon* 

;aj dertinamoftqs yà quìhus pYouù* 

ire. €0YÌs . E con quanti motiui di fi- Ì 

ir : niffimo affetto Iddio prouoca T- 

0 huomo ad amarlo ? E chine po- j 
^ tra fare vnefatco catalogo? Egli 
«I- è fuo Creatore , fuo Conferua- I 

fi(, core , fuo Proueditorc , fuo Du- 

^4. ce per condurlo alla gloria , fuo ! 

Liberatore dalla fchiauitù del ; 

Demonio col preazo di tanti I 

,3Ì Strati) , Flagelli , Spine, Chiodi, 

,j. Croce , con lo sborfo di tutto il |l 
pretiofo Sangue del fuo Vnige- 
3 nito Figlio ; gl* apprefta i rime* 
g di] di fua falutenc* Sacramenti ^ 

. c V homo non è tenuto à ricam- 
biarlo con vn* atto efplicito d’- ' ^ 

! amore, quando à benché delTe ^ 
mille volte la lua vita per Pio , .jJ 
e profondeife tutto il fuo fan- 
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guc, non farebbe degno comperti 
l fo a tane* amore ? E fono non di- 
co dotti , ma Chr illiani quei, eh' 
infegnano quelle belle dottrine, 

• Non pertinet Domine ad te , nec de 
tuìs e fi j qu^ te non diligi t , dice San 
t Cipr. nel Imco di /opra citato . E 
fon huomini ? Se eglino final-. 
I mence amalTcro, c fuflfcro infi- 
I gni benefattori , come piacereb- 
j be loro effer trattaci d^ colui 
1 nella forma , eh* infegnano i Hoc 
j andate , ò fedeli , à confidare le 
vollre cofeienze à quefti famo- 
fi direttori , che li ftinaano mi- 
gliori de'SantiPadriiChe fe v’im- 
beuerannodi tali n>aflime., vi la- 
feieranno ancora fra queiia ek^ 
cratione di Paolo Apoftolo. i, 

[ ad Cor, 1 6 . zz. §^ui non amat Do- 
^ minum le/um Chriflnm [it anathe- 

i tna yMaranatha^ e diGiouanni 

Euangelifta . i, Ioa, c, 3 , ^i non 
dìUgit manet in morte . 

B fi arrolfifce forfè quell'altro 
A • d’al-' 
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d'aflerire* c^ram.i» Apologema 
ptoh. eh* vn’ Atheifta in qualche . 
cafo può faluarii , & andare in^ 
Paradifo, quando inuìncibiimen^* 
te non conofdefle Dio ? E dica^ 
pure quei che vuole Bernardo .v 

jferm. ^ 7 , h Canti ^mdfi ignorai 
jyeum ì Poterit ne /pes effe Jaltttis f 
cam Bei ignorantia ? Ne hot qUi* 
dem 9 Nee enim potes , at*t amare , 
qmm nejcias , aut hqhere qnem 
non amaueris , poiché coftui i 
fuo dìfpetto con la machina del- 
la probabilità (è non fi vergogna 
di dare titolo di probabile ad 
vna tale afsertione ) lo vuol 
sbalzar in Cielo . , , 

3. Eie trattano in quella for- 
ma il prkno^ e maggior precet- 
to della Legge , che faranno de 
gl’ altri? Commanda Chrillo > 
eh* ì Tuoi figli faccino del fupcr- 
fiuo limofina à bifognofi . Lnca 

IJ^^i Juperefl dateelemofl- 

nam . Hot bene , e chi è obliga- 
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to à quello precetto > Dio si 
chi 5 Come? Eccoui la ragione . 
None obligato àfarlimouna nei 
bifogni communi de* pouerr, fe 
noti chi ha il (uperjBuo al fuo fla- 
to . Ciòfuppodo ^ Chi ha pen- 
fierO j c defideriodi mutar fta- 
J to , c migliorare di condi tiene , 
• abbenche di prefente fia benji 
\ dante, non hà di fuperfluo al fuo 
i flato , perche fe non conferua la 
\ fwaroba.e non la moltiplica^, 
non può arriuarc ad auanzar po- 
i fto . Hor Dio sà j fc fi troni per- 
'] fona^ che non defideri ( poten- 
’ do ) di mutar ftato , e migliorar 
' conditione . Dunque Dio si , 
^ chi fi croni hauer il fuperfluo , & 
j in conlèquenza , chi fiaallretto 
, dal precetto delia Limofina-5 . 
i Gh che buona lifciatiira dì pelo 
j per gl* auàri / Laici po^unt de ho- 
1 nis patrìmonialihus JetHore ad fia- 
tnm juum vel con/anguineorum^ 
matandam ^ ^ tmc Ulud non di- 
' * - ci- 
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de* Santi 'Padri , ^7 

I si €Ìtur fuperfimm . Vnde vìx in far 
De, cularibus tnuenies y etiam inpjegi^ 
flti bus fuperftHum ftatus . Vafqi Ópuf^ 

■ fc de JEleem r.4. «.4. E ben ^ che ve 
Ih* ne dite Agóftino ? Che ne dico> 

# Multa juperflua hahemusy fi non 
Ili- nifi neceffaria teneamus . ì^am fi 
ic, inanta qu&ramus , nihil , 

V Pratresy quarite , quod /ufficit ope-^ 
iio ri Dei ; non quod fujjìcit cupidità* 
il tivefira, Cupiditas veftranon eft 
>, opus Deiy Augu/ì.in pf 147. Anzi» 

D' \ì (oggxmgm . Non puter 
r* aliquisfuturam in fe effe miferiew^ 

I* diam Dei yfiefi ipfe immifericors , 

r Et altroue » . "Ergo fratres exercete 
, mifericordiam é Nonefi aliudvith^ 
culum y charitatis non efi aliuti \ 
vehiculum , quo perducamur eX' 
hacvitaad patriam illam , Par-. ^ 
late di gratia fotto voce , ò A* i 
gollino , perche fexjuel Auwe 

V’ ode , ve ne darà per le cigno 5 
come hà fatto altre volte Sta- 
te cheto perche quelli ricchi v 

qua- 
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I quali deliderano di mutar ftaco, 

I non hanno bifogno della miferi- 
! cordia di Dio, e però non fono 
coniigliatida quelli Dottori ad 
effcr pietofi . E fe voi altre vol- 
te vi pr oteftafte che ; fi ante nos 
àliquid mttt oremus non ad inane 
hojpitium venir emus ^ Aug, de ver, 
I 'Domjecundum Lucam fer, 2 ^. ca, 

i^apud Hanz. non fa al propofi- 
I to per quelli , i quali fono con- 
i' figliati a poco curare fe T appar- 
ii tamento nell'altra vita , fia va- 
j; cuo purché fia in quella beiu^ 

; fornico d* adobbi » e fi migliori 
I Io (lato in quello mondo. Quel- 

I li dunque folamdicc fono ^li- 
! fjitì à far limofina ^ che non^ 
I' nanno ambitione in capo , ef- 
I fendo 3 che lolo quelli habbino 
f ( il fuperfiuo allo Stato ^ purché^ 
i fiano ricchi , & in quella ma- 
\ niera hanno molto bene aggiu- 
; fiato il precetto della Limoli- 


( 
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de* Santi Padri . 6^ 

ato, 4. Prohibifce il Redentore^ 
fc la crapula, e rvbriacheaia . 
J)H 0 Attendite , ne corda vefira^ gra^ 
;iaJ mntur crapula , ^ ebrietate . 
voi* z 1 . 34, Et quefto precetto è af- 
,jn! fai graue al golofo: Oh non è 
0 conuenience , che patifea , 

^tf, però vfeirà fuori vno , che be- 
r4, nignamente gli dirà j Comedercy 
loJ Ó* hibert v/que ad Jatietatem ab^ 
OH- necejfitate , modo non ohfit 

i3f. letudininon e fi feccatum. E/cob, 
yj. tr, z. Ex, z, cap, 5. ». zj. Hor di- 
ju tc poi che gl* ingegni di quelli 
0 moderni non fìano più agguazi 
de gl* Antichi . A chi mai diede 
3jj, l’animo d'aggiuflare 3 ch'ha- 
jy bitaffero alfiemc il Dio ventre , 
Bacco , c Chrirto ? Paolo A- 
ijd portolo teneua per impoflìbilo 
j vn tale aggiiiftamento , ondc-^ 

3. diceua. ^lu&participatio iulPitia 

j. cum iniquitate ? Aut qu& Jocietas 
j. Iticis ad'tenebras ì §ha& autem con- 
mmto chriftiad Bdial} i, ad Cor ^ 

c,6, 

I 
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' 7O Apolo^UinfauoVe 
e. 6. 15. Ma egli nonhaueuu 
tanto (ale ih zucca per trattar 
quefte paci. Hanno beneritro- 
uaco coloro il vero modo di 
conciliarli » polche non hauea 
altra repugnanza Chrifto d’ha« 
bitar nel cuore del Golofo aflSe- 
me col Dio ventre , e Bacco , 
fe non perche la Crapula era-j» 
peccato ; ma quella aitìcmc con 
Tvbriachezza non è peccato ; 
fé non in cafo , che nocelTe alla; 
•fanità del corpo , dunque, non 
’haurà ripugnanza Chriflo d* ha* 
bicare con la Tua gratia nei cuo- 
re del Golofo : Et ecco con de/ 
•firezza aggiulratc le paci. Ma 
cotneprouateòaccutiBìnai miei 
Signori che comedere , òiùere 
vfque ad Jatietatem non efi peccar 
tam ? Ydite la ragione ncruofa , 
che n’apportano, degna vera- 
mente de cali ingegni , §ìaia li- 
cite poteft appetitus nattiraLis Jais 
aBihas. fruii Efcoh, vhi Jupra ^ 

Che 
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dt* Santi Padri , ji 

njj Che ragione foda? Quale po 

0 tri tanto , ch’anco al iafciuo fa- 
jjfo. rà lecito l’ àteo della fenfualità , 
(j| perdi* egli non 1 * efercica per al- 

tro fe non perche appetitus nata* 

1 u ralh aBibns [HÌsfmamr . Sò, che 

Agoftino darebbe nelle furici 
.jj in, fencire chiamare la Concupi- 

jjj feenza, che non riguarda l’vti- 
liti, mi il piacere, e diletto ^ 
con titolo d* appetito natura- 
2llj le . Mi che hanno , che fare co- 
fioro con Agoftino ? Egli è trop- 
ù po fcrupolofo , e fe loleggere- 
^ te nel libro decimo delle luC-^ 
jj. Confeflioni , al capitolo tren- 
.jj tefimò primo , vi fari intifichi- 
-jj re . Hor vedete , fe coftoro , 

' che hanno per profeffione di Iq- 
uare li fcrupoli dal mondo , vo- 
'> gliono dar mente à i di lui detti. 

I ‘ Et acciò fi veda , che egli oro ca- 
i minano con ogni puntualità , & 

. cfattezza, fi contentano ; che 

fia peccato veniale , non più . 


7 1 Apologia in fauùre ' 

vtìlitate Je quis cihOy 
pota vjp ad vomitum ingurgitai , 
nifi ex huiufcemodi vomitione gra^ 
ma / alutis incommoda exoriantur^ 
^jcob.vbi Jup, Bujem, L cap. 3. 
dub, 1. num, 2. perche fa* 
rebbe contro i precetti ddisu» 
Scuola falcrnicana, e peròpec- 
carebbe mortalmente . 

E fe vi fuffevn Giudico i 

che per danari dafle fentenze in- 
giufte , farebbe tenuto alla refti- 
tutione della moneta prefa dalla 
parte per dar quella fentenza«s ? 
ohibò . Sarebbe ben obligato à 
rifare il danno à quella parto ^ 
contro la quale hà ingiuftamen- 
te fencentiato , Ma volete pri- 
uare il pouero Giudice delle fue 
induftrie giuftamentc acq^ifta- 
te ? Benignità ; benignità . Rece- 
psio pecunia , quam habet Index 
pYOpter Jententiam iniufte prolatM^ 
non efiratione fui Hlicita , imo la- 
ioti condigna 3 ^ìuamuu enim de* 
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de* Santi Padri , 7 ^ 

lìi^mfit centra iuflitiamy ledendo 
itti, fartemy cuidehebatomnedanmum 
reficere {vcaticom^lc) i tamen eh 
j/ir, eandem rationem non peccat nane 
centra iuftitiam , accipiendo pre-^ 
leÈ ttum prò opere , quamuis iniuHo , a 
llu feinclientisgratiamfaSio , Lejftus 
peC- LiÀeIuSi,éi*lHY»c, 14. Duh, ^, ». 

5 E vero.che Agoft. Nell* 

Vi 54. trattando vna volta dcl- 
eiff laftrctcezza dell* obligo circa la 
:e(li reftitutione^condannaanco que- 
jalli fla razza di Giudici à reftituire 
DÌ ciò , che han preib per proferir 
IO i la fencenza iniqua, mentre dice , 
‘j, Cum autem iuà 'tcia , ^ tefiimqnia 
0 ( qadjnec ifi/ia , nec vera vendenda 
pii- funt ) iniqua , ^ fal/a venduntur» 
fiK fnalto /celeratius vtique pecunia 
jjj. jumìtufy quia Jcelerate etiam à vo* 
ili' lentibus datar . Ma ch* habbia- 
in mo noi che fare con quefte An- 
//, ticaglie? Hauerebbe detto altra- 
\jf mente Agoftino fe fi fuffe ritro- 
jf. nato in quefti tempi , & hauefic 

D fen- 
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fentite Icragioni forbiteci ciuc- 
ili noftri Dottori; Nè farebbe 
flato tanto liberale di quei ho* 
noratifiimi titoli , chiamando 
quefta forte di gente . Pejfmum 
hominum genus t e le loro attioni 
in quello genere . Multò /celerà- 
tius , &c, ; 

6. Mà piano . Si defidera la 
rifolutione d* vno , ò due cafi 
circa il fantificar le Fette. Sarà 
vn Mercante , eh* in giorno di 
Fcfta hà vnacongiontura dì gar- 
bo per far yn grotto guadagno j 
ma fe và ad vdir Metta , lo per- 
de. Che cofa hà da far coflui ì 
Ha da perder il guadagno per v- 
dir Metta, ò pure perder la Mef- 
fa ( giache fi fuppone non poter 
vdirne vn* altra ) , & attendere 
al guadagno? E che? Gi fato 
dubbio in- qucfto? Si lafci pur 
la Metta fenza vn mìnimo lem- 
polo Pèrche colui hà da per* 
der quel guadagno ? Mi^owitu , 

fo- ^ 
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(|ll^ potefi fine culpa in die fe/^e popter 
febk lucrum , quod tutte cejfaret , fi ^uis 
jjlfl- Mifiaadejfet , Tamk indecjiù,^* 
li cap. %4 § z. ». 7. Che diferezione 
farebbe , far perder à quel po- 
ni* uer’huomo quel guadagno per 
rfifii vdirc vna Mefla ? Ohibò . Mà 
auerta Signor Dottore y chc^ 
nai Chrifto fi dichiara. Nonpotefih 
goi Deojeruire i c5* Mammona, ^lui 
§afi non odit Patrem , ó* Matrem, 

PO j adhuc autem , c5* animam Juam y 
ligi! nonpotefi meus efie dijcipulus . Pri* 
mum qu&rite Kegnum Dei , dein^ 
jpti de hac omnia adtjcientur vohis , 
i Et Agollinoi»/)/. 105. conc. 4. in 
exp. Pereat mundi lucrum , ne fiat 
mima damnum , & altroue idem 
)óit tJ* ad ea verba filia eorum 
compofita . Tempori neceffaricLj 
icC ^uaritis t quarite primum Kegnum 
«U D^i yó* hac omnia apponentur vo- 
bis. Eh, che quelle fono dottri- 
pcr neper quei tempi 3 e che hanno 
L à fare co i tempi noftri ? Volete 
- . Di ren- 


76 Apdogi^t infauofi 
render grhuomini più fcriipo* 
lofi di quello che fono ? Anzi vi 
dicodi più , che fé vn Giouane 
in giorno di Fella s'alza di buon* 
hora , è va à caccia in luogo af- 
fai rimoto dairhabitato , c prc- 
uede ^ che colà non potrà vdit 
la Mefla per penuria di Sacerdo- 
te, è probabile, che non pec- 
chi (eh* è i'illeflb, fiaficuroin 
confcienzaappreffo quell* Auto- 
re ) Tamb. Uh, 4. c, 2. § 5. nu. 9. 
Oh quella è Dottrina loda , C -9 
mafficcia, che farà più volen- 
tieri abbracciata, chelafchiz* 
zinofità de Santi Padri . 

7. E pur troppo pratticata la 
maniera d* ottener benefizi Ec- 
clefiailicì per mezo de danari . 
E perche pare , eh* il trattar in 
quella forma fia vna marcia Si- 
monia tanto deteilata da’ Sacri 
Canoni, c con tante pene pro- 
hibita, fi potrebbe trouar mo- 
do di liberar quelli^ che per tal 
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ftrada caminano, da i fctnpoll , 
inzivi e dalle pene fulminate? Ah s%. 
ioP bene . Ci vuol poco . Baftaj 
ibiiflfl' che tù babbi intentione di dar 
jgoi* quel danaro al Collatore noa-». 
epK come prezzo equiualente allo 
i vi Spirituale che pretendi > perche 
cer^l®' lo Spirituale non ha prezzo . 
n pfit' le Io dai come puro motiup , o 
:iiroffl ìncentiuo > acciò ti fia conferito 
hm il beneficio , ancorché fia moti- 
0.9' uo principale per la collationc 
t , 0 dello Spirituale , non è Simonia »? 
folco ne puoi incorrere nelle penc_^. 
fcliiz’ contro i Simoniaci fulminate # 

Dare il danaro come prezzo pii^ 
atali tofto , che come motiup, chV 
j Ec importa à te ? Tanto hai il tuo 
iati . fleflb intento , fe lo dai' come 
ir iO; motiuo , ò incentiuo . Che oc- 
a Si* corre dunque , che lo di j come 
jacri; prezzo ? V,are temporale prò. Spi* 
prò* rit fiali , * non e fi Simonia , quan* 
[nO*i do temporale non datar tanqaanù^ 
. tal pretium , Je4 duntaxat • tanqaam 
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tnotiuum conferendi , vel efjicien^ 
di Spirituale: vel etiam^ qmn^ 
do per temporale fit Jolurh comperh 
fatto gratuita prò Spirituali, aut 
scontra. Et id quoque locum ha^ 
bet etiamp temporale fit principiti 
h motiuum dandi /pirituale ^ imo 
etiam fi fit finis ipfius rei Spiritual 
lis , Ó»c. Valent. tom, dtfp, 6 , qti, 
l 6 . pun, 3. Tannerus to, 5.^/. 5. 
5^. 8. dub,%,n,6ù^, é* fiq.&tnprop, 
damn. Et ecco bandita la Simo- 
nia dal mondo , c relegata ir^ 


— - — ^ — — — — — la — 

Injularn Immaginationum ( dicea 
colui ) . Buona fortuna d*Eli- 


feo , e di Pietro ( quali puniro- 
no, quelli Giezi fuo feruo, O 
quefti Simon Mago ) Se anco di 
quei Padri ^ quali fpacciarono li 
lopradetti come Patriarchi del- 
la Simonia; Buona fortuna^ , 
dico , che coloro non fono bo- 
ra nel mondo , perche appog- 
giati^ alla già detta dottrina di 
Dottori li grani farebbero vn^ 

ma- 
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de* Santi Padri • 7P ^ 

fjldff mamfefto contro Blifeo ^ è Pie- 
trp , cóme che gl’ haueffero ini- 
quamente puniti cóme^ vendite*^ 

libiti ri, ò compratori di cofe facr e , 
c'darebberovna querela di Ca- 
lumnia-à quei Santi , che gl*- 
f Ì0 hanno infamati per Antrfgnani 
,y;u de Simoniaci . Che poca diferet- 
rione j fe non la vogliamo chia^ 
'jjh mare iniquità s li pouerò Gicai 
non fece alcun cóntratto, ò pat- 
tPconNaaman Siro , né da lui 
riceuè i regali come pt^zìzò' dèi 
^0 miracolò ne queftò fì^ potrà- 
mai prouare; Dunque còn che 
giuftitia Elifeo lo percofle coti 
^ la lepra? E Sinion Magò offerì à 
' j Pietrodaùari ^ per hauer la gra- 

q[ tià di conferire lo Spirito San- 
jg|. ro. Ma che gle li offerifee più to- 
^ ftó come prezzo j che comc-> 
Ijq! motiiio, ò iucentiuo, donde-fi 
1)0. P^ò prouare ? Ed i Santi Padri 
correre coli feonfideratamentc 
^ ad infamare come Patriarchi i 
< * D 4 de 
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de Sittìpniacì due gaìant'huo^ 
mini di quella forte f In fptnM 
li è incaminato de faBo non dej 

1 Jfore , , . 

8. Ordinala Chiefa il digiu- 
i ' no , à tempi determinati , come 
I quello che fu figurato , & ai 

1 /ufianùam , iftituito da Dio nel 
Paradifp terreftre , con quel pre- 
I cetto dato all* huomo ^ de Ugno 

I Aute JcientÌA bonKéi» mali ne com* 

I medas , e tutto ciò fotco pena-j 

i di morte i Tn quocumque enim die 

I ccmederis ex eo morte marieriss So- 

j pra il qual fatto difeore S. Am- 

! htoGo In ferm, de leift: ve feiamas 

I nonellum nonejfe ieiunium , pri\ 
! mam illic idefi in Paradifo legern 


|i giuno fù ofièrgato da Mosè,daj 
' , Elia j da Dauid, da Neemia, da.^ 
! Giudita , da Eller , da Tobia , da 

[ Santi Patriarchi , da gl* Ifdracli- 




Uro» 

Wm. /} 


I, 


I ^deSanp-Ihtdri:, SÌ 

^ firo , chrrinouò il ^^recctto del 
^ digiuno, quoad fuftantittm f\XL3 
quelle parole regiurace in SMa* 

, , theo al yenìent dies cum auferett 
alf £is. Sten f US , lune hiunabunti 

^ onde Qice ì* Eminentiflimo Car- 
dinalé Belarmino nel terzo To- 
rao delle fue controuerfie, 
hon.operAih, 2 . cap, 6. Communio 
^^1*^ Jent enfia S, Thoma , c5* Theologo^ 
t0 rum eli , leiunium generatim fum^ 

ptum hahere Viuinum praceptum , 
quanuis in particulari , ab JEcclefia 
determinetur tetnpus modujque le^ 

^ iunij . E nel medemo luoco porta 
la fcgùente fentenza di S. Agofti- 
no. Ego in £uangelicis y ApoJ- 

tolicis Interis , totoq^ indrumento» 
qmd appellatur teiiamentum no* 
uum y animo id reuoluens , video 
pYAceptum ejje ieiunium;quib»s au^ 

, ^ tem diebus , non opotteqt leiunare ^ 

ó* quibus pporteat , pracepto X>omi* 
ni^vel Apo[iolorum non inuenio def* 
finitim s e di quelìo Santo digiu- 
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no canta la Gaccolica Chicfa^ - 
par adì fi por ras aperuitnohisieiunij 
tempus s fu/cipiamusillud orantes 
^ deprecantes , vt in die reJmeBUo* 
nis cum Domino gloriemàir ; e co- 
manda che fi digiuni à tempi de- 
biti ; ma quefto fi Santo digiuno 
tanto neceflario per -ia nbftra ii- 
lute^chi òbiiga al giorno d’hog- 
gi fecondo qualche Dottore mo- 
derno ? Cara, in Theol. fond, edit, 
frane, n, ni 6. 1127. i li 8. non 
òbi iga i giouani fino al vigefimo 
primo anno , non i vecchi dòpo 
il reflantefimò, non gl* Arcifti , 
non i lauoranti , non i Barbieri , 
noni maritaci , (acciò habbino 
buon lombo per rendere il debi- 
to ) non le donne grauidè , non.^ 
quelle eh’ àllàccano , non i Let- 
tori non 1 Predicatori , non i 
Confeflbri , non gl* Auuocaci , 
non i Procuratori, non i Scriuani, 
Copifti , e fimili , non i Mufici , 

, noni Viandancf/ noni libidine- 
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i , dè* Santi Padri i . S ? 

;fu < fi ftatichi dal l* cfercicio, & non i 
■iéiai Cacciatori , non i giocatori fati- 

arm non c]uei die fi 

ftàncario per feguitaré l’ amica ; 
c(fr non alcuna forte di V 

pii poiché quelli cancanQ àflaipiù 

giiufl che non fanno i Mufld , noa^ 

frali' ^uéi /eh’ amminiftranO il Pud 
fhoj' CO , perche quelli per l’ òrdin^-J ! 

cdiO' rip 0 fon vecchi , ò amihogliat i V ; 

\à Enii merauiglio bene coAc non 

noo habbinp anco eccettuati ì Spiti- | 

*0 ni,e;Ruffiani, perche qiiefli mol^ | 

jopfl to faticano in carni nare per fòrc | 

jjli, Jc lorò'fàcehdé , chi dunqcje fa- 

ffi , ra tenuto à digiunare ? Quanta 

jjno hauprèbbe fatto iheglió'la C/hic-' j 
et)i. faa'^ , 

queiìo fuq precètto, giachV non 
,ff* il trouacondicione diperfone , 

^ i che da eflb pòfflnò eflef òbliga- 
ri, te Et in quella maniera il pre- 
fli, cerco dèi digiuno c ito in 'fumo 
:i, poiché nòli allringc fUor 'chO 
0' . quelli^ quali non hanno da man- 

D 6 gia->ooui 
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giare . E fe quedi tali digiunano, 
Cono obligacì dalla necelIltà,non 
dal precetto della Chìefa , e che 
vi pare di quelle belle Dottrinp 
òletcore . 

9. Ma quelli, che fonò obli- 
gati à recitar l*Hore Canoniche, 
qual attentione deuono haucré , 
quando le re citano? Balla c* hab* 
bino r attentione elleriore jch’- 
in quanto airinteriore corra pur 
la mente , douc vuole , G prenda 
per fpalTo à penfare à diucrli ne- 
go, ti j, nauighi pur colpenficro 
nell* Indie, contempli à fuo bell' 
agio le Sfere , che tanto fodisfa^ 
no al loro debito fenza vii mini- 
mapeccato . In audiendo miffam 
àeprÀceptò , •vel rociiandìs hòris ex 
ohligatione Jatis efl attentio éxter* 
na . Vnde potefi quilibet volunta'- 
r iè difiTahi . T amb, in dee, L 4. c, 
2,§ I. ». 19. cum alqs. Ez vn'- 
altro di profefllone Monaco, Pho 
ìnomento Coelhm verjo ( nel reci- 
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(jiiaiifl, tare T horc Canoniche) altero ad 
llà^f fuhterranea tranjeo : nulla in Ora- 
, cit torio moHétur mu/ca , ^ua mihi 
non pt impedimento s attendere le* 
Bioni defiderOy/ed dè/haBipnes nin 
jolS- euhoinmluntariat y milliesintef* 

nidi; dum etiam voluntariat . nihilo^ 

M minus nullo crucior fcrupulo ^ nul» 

lo dìuhioangoriquiaprudenter fup- 
..di' peno y me ad attentionem internalo 
•I jUJ non teneri ^ eam hahere honum ejfe, | 

remi eà carere y ne quidem effe leuem 
|]i]e. tulpam y meadleBionemtantumy | 

jjcffl attentionem externam obligori , i 
jff melegijfetotum^ quodPubric&iu- i 

henty certo feto y ita certo ^vt i 
# pojpmiurarey Ergo mene veniali- | 

5ÌW ter quidem peccale m hac materiay i 

(i certo f do y ita certo y vt pojfim | 

^.\ turare . Oh quelli fono valenc*- | 

huomini ^ che non folo leuano i 
fcrupoli, ma Je drame , Ton- j 

> Cie^ e le libre. Quelli fono i 1 

, V&tì Agni Bei y qui t olimi pecca- ! 

■ tamundiy fenelliapurGiob(c | 

' eoa 


^6 Apologia infauore 
con lui gl* altri Santi ) con le fuc 
incertezze, giache tutta la fua 
Santità non era fufficiente à libe- 
rarlo dal dubio di non inciam- 
pare in qualche colpa nelle fiiO 
cperàtionij; onde dicca . 
iar omnia opera mea , fcìens , 
quod non parceres delinquenti y al 
€(tp. 9. 18. che coftoro , per vir- 
tù della probabilità , fono tan- 
to ficuri nell'attioni / quali àd 
altri parerebbero pcCcamiriofe , 
che poflbno giurare ( ò fpcrgm- 
rare ) di non peccare ne meno 
venialmente . Tuttauia Signori 
Dottori di prima bu/TpJa , ff 
compiacciono , ch' io dicavna 
parola? Pare, che Dio nonfa- 
ceffeflimà delle voci, ò pard- 
IcV quali non fono congipntO 
\ con P attcntionc , e còn f àftec- 
‘ tó interno; onde Paolo' 5 'r 

19. le ricerca nè i fedeli, 'men- 
tre cantano lodi à Dio,* Cantan- 
tes ^ ^ pfallentos in cordil'us 
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Santi Pà^rL St 
le (ut firis Domino , e però fclamaui 
lj(i)i Girolamo eh, ah lEftio ad eum l<h 
€um Vanii, Audiant h&c illi , qui^ 
eia pjallendi in JEcclefia offiemm 
(iiO corde can^ 

fflt. t andar» , An2i Dio fteffo fi la^ 
menta d*effér honorato folo con 
/ j voce efterna , e non col cuore ^ 
/yjf. per bocca d’Efaia Profeta 19. 19. 
t2fl- Vopulas iflevre/uo ^ ó* lahqs Jnh 
i ai glorificat me , cor autem eius lon* 

|-g ge eftà me 5 . OibÒ Scriipolofo ? 

’ Spetta quello a-^maggior gloria 
di Dio. VolcteVvoi, ch'egli fi 
tratti con maggior Tuffi égo de i 
jj Principi del Mondo? Quelli ten- 
^ono neir anticàmere 5 ò fak-^ 
j. Papagalli ; che parlano ^ Corui ^ 

. che rpedifeono accenti humanl ^ 

^ nelle gabbie Merli , & altri Ve- 
cchi i eh* imitano le noftre vo^ 
ci; EIddionohha dahauerc-^ 
belle fue anticamere ( che fona 
le Chiefe ) i liioi Papagalli » i 
fu 9 i C orui , le fue Piche , i fuoi ^ 

Mer- 
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'58 Apologia in f more 

Merli ? Non ci farebbe il luo ho- 
nore. E quelli quali fono, fo 
.non quelli che proferifcono I'- 
.orationì, ò i facri cantici con 
le labra fenza actcntione inter- 
na ? 'Deprecari Dominum ( dico 
Agoftino) nel Sai. I8. vtahoc- 
cnltis nofiris ^ mundec nos^ à* 
alienis parcat Jeruis Juìs ^ quid hoc 
fit intelligere debemuSy vt huma-- 
na ratione , non quafi auium voce 
cantemus » nam ^ meruli , & 
ffithoci > corui j pie A huiuf- 

modi volueres /epe ah hominthui 
docentur Jonare , quod nì/ciunt : 
feienter autem cantare^non aui^ Jed 
homini Diuinayoluntate conceffum 
efl. ESan Lorenzo Giuiliniano. 
fc. de di/c. fé* per/ tnoxon. cap. 17 . 
O quam /epe qui diuinis ecctfpan* 
sur in Laudibus ^ /pio ajft/lunt cof 
potè , é* tamqtMm garruU aues 
fine interiori /en/u emtttmt verbo} 
De talibusy per Prophetam Domi- 
nus dicit , Popuius hic labijsme 
« ho- 
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de* Santi Padri . 

homrat^ cor anum eorum lon'ge efl 
àme , O ^mties tadio pr&graiéatà 

rnens » aS omniguftu edefitunu^ 
cantionum teiuna pertranfit ? 
qtéitur , à* ignorat cui, clamat 
voce ; nec fé ipjum intelligii ; nec 
percipit quid dicat s nam totaliter 
extra fe ereUa , atque velut amen: 
effeSia aduerfum fe Deum prouocat 
vehementer . Oflerua yn modeN 

no vna gran contrarietà fra *1 
detto del Beato Lorenzo» e"la 
Dottrina de fopranominati Doc« 
tori ; polche il Santo dice /che 
quelli tali Papagalli» aduerfum fe 
Deum prouocaot vehementer ^ciòè» 
che pecchino mortalmente , e 
coftoro fonò tanto iicuri» che 
ne meno pecchino venialmente» 
che lo potrebbero giurare anco 
fopra l’ orecchia d* vn Alino . ' / 
Ma doiidè è^cagionata tantajv 
diuerfità de pareri ? Viene per- 
che à tempo di quel Santo ^ non 
cr^ per anco troiiato il 
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leforò della probàbili cà ; e pe- 
rò all* hpra era pcccacó mortale 
ir ^ecitàr T hore cànohichO > 
irià iiìqueftì tempi douitioli di 
tanta ricchezza , con la virtù , 
c prèzzo di qiiclla è ftato can- 
cellato, dal libro de’ peccati . V* 
dite fe dico il vero . In'genium^ 
Dian& viri qui dtm DoBtJftmi ve~ 
neror t cuius indùphriu mulfàs opi-^ 
mone} éuAfilfe próbà0les \ 
tiknon erant y nuìltfefi ^ qui non 
sffirmee ,'■ St iftmjunt prob^d^^ 
qm ante a honerant/iamnioìipe^ 
terni t qui 'eàs Jequi4ntuiy \ticet^^ 
àjnié peccàmrint . Érgofieiu/modi 
toccata ab Orbe Ittierario Dimct^ 
/uftulit , merito dicitur ecce 
Dei y qui abjiulit peccata mùiidi 

Caram, Èp0 ad Diana In 
Theol,fund, Adunque s’eta pec- 
cato à tempi di Lorerizò, a tèm- 
po noflro non è più pècèato , né 
meno veniale . Venga dubque 
air Altare della pròl)abilità;‘Chi 
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epe- defidcra ottenere indnIgénzaL# 
ioti plenaria , e fcancel lati onc di 
tutti i peccati , E fe farà tal vn^ 

:ioSi che poco benfenta di lui , dite- 
vini, gli pure, eh' è vn ignorante * 

:o ac ne sa doue fi tenga |a celìS ^ lam>^ 

Iti. dapjf te ( il Diana ) ^ teguptf viri 
miu doEH , nec efi in Europa T heoiogus ^ 

'ini quifitfiudio/us , é* n eateat^ <§.yg 

qui obmurmurant doBi mn ^ ] 

Qwa, ibid^paulo fuper, ad 4ic„ fi* 
yi0 rat. a tr. 5. d. i(5. ^ 

fe. Eccola fenténza peremptoria , 

& inappellabile . 

JO. Epernon allungarla più 
(fidi fono pernaefltgl* homicidij per 

0j ladifefa, c cotóruationedWQ 

^0 feudo , i duelli per parer Ro- ~ 
rf. domontc, non Martano, Vir , 

Id f Gallind ^ le calunnie contro 

ec- il calunniatore fenzafcrupolo di 1 

“fli‘ peccato mortale j le baratterie , 
u; r idolatria , permettendoli 1* a- 
iie doratione palefe all* Idolo , ma 

la fccreta , con l’ intcntione à 

Chri- 
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9Ì Apologià tn faum 
Chrifto . Cancellato Tobligo 
di far la reflìtucione della robba 
d* altri in quelli pàrticolartncn* 
te, che fallifcono con la robba 
ih mano , ì^e inàécore viumt » 
Sono deluli i publici giudici] per 
mczo de’ fpergiuri , legitimati 
dall* equiuocazioni , ò reftriz- 
zioni mentali, diflrutta T eflen* 
za del Sacramento della Peni- 
tenza, mentre fi può afloluercy 
chi non ha il propofito di lafda- 
re il peccato , ò P occafionO 
proffima et fi emendationis futuh 
f A/pes nulla appareaty nutrita la 
vanità nelle donnei fiieruatala 
difciplina regolare ne Religiofi 
in materia d’obedicnza j leghi- 
, mati i fi.uffianefmi ,• c puoco ci 
manca , che non Ha lecita , anzi 
meritoria la pollucionc volonta- 
ria. Horcutte quelle belle dot- 
trine le trouerete fopra quelli 
Dottoroni moderni , colle qua- 
Ji han precefo dì fcoÀarfi ( di« 
I co- 


de* Santi Padri . 0^ 

)Ui {0 5^”^ ^ da rigori eccedenti 

roto lanfenifti , e dall’ opinioni ^ 
^ fcrupoiofedeSanti Padri; mai 
ri bnoncootoèfucceduto, chele 
wK, <^pinioni j fi trouano regi-‘ 
•iiuff Arate tra le propofitioni danna- 
te, doue le potrete vedere ; & 
* Jnconcro , quelle de Santi 
cfc* venerate da Sanca^ 

Chiefa,epròpoftca.‘fuoi ^ 
deli, come neceffaric ad eflcre 
ifcii- » à chi vuole faJuarfi ^ 

poiché come diffe vna volta il 
^ Sommo Pontefice Innocentio 
Ij XI. nel dar la benedittione sl 5 

\ Predicatori; Padri Predicatori , 

predicate 1* opinioni flrette , e 
■Ili, rclafatiue , mentre quel- 

' ' li eh* hanno infegnace le dottri- 
. ne flrette , li veneriamo fopra 
I gii Altari ; e gl» altri non fap- 
J piamo oue effi fi trouino . 

I II. E peròfe tali dottrini 
' larghe fiano ifpedienti ^ ò nò , 
fe frenino i fenfi ; e gl* appetì* 

ti. 


94 apologia infamie 
ti , pur troppo fregolati , ò la* 
fcinpla briglia in collo per cor- 
rere al precipitio, fe fi oppon- 
gano all* humane concupiicenzc, 
ò le fomentino ; fe fiano odiofe , 
e: pungenti all’orecchie.de mon- 
dani , ò le pulifchino j fe feot- 
tino , ò pur foau.emente palpi- 
no gl’ huomini pur troppo dedi- 
ti à i piaceri , al proprio intc* 
refie , vtile , e commodita ^ 
rimetto il giuditio à ciafeuno , 
che babbi vfo di ragione , o 
fcintilla di pietà . E quanto io te- 
mo , che confiftendo la vita del 
buon Chriftiano nel credere , e 
nell* oprare, fi come il Demo- 
nio in quelli vi timi fecoli ha fu- 
feitati peruerfi Maeftri , quali 
grattando l’ orecchie delle gen- 
ti le hanno fouuertite in quanto 
al credere , & han polla foffo- 
pra la fede di Chrillo | cosi 
(dentro 1* ifteflà Chiefa babbi ec- 
citati Dottori , pcrlbnc per ah 
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, òli' tro di credito , c d* apparente 
perca- .pietà., per diftruggere la legge 
opj«i* Chriftiana conia benignità (co- 
ifcfliti nie e ffi dicono) delle loro opir 
oìé, nioni ; e tanto più perniciofi j 
lem» quanto più interni ^ e dotneftici? 
feto Quanto dubito, non fia giunto 
j pjlfi il tempo pcofetizaco da Paolo 
0 di if», <^.4.3 4 enitn tem^ 

ioililC' f'asy eam Janam DcSlrinam notu 
}di(ij fu^inebuntij^dadjtta deftdericL^ 
èiinfl, coaceruabunt’fibi magiftros , pru- 
e ^ (j rientes atiri{?us, Apta]ciltcet{com- 
jj’ott- menp, Sant* Hilario )- L de Trin» 
jfjdd paulo pofi Init, cupiditatibus /uis 
>fe , { doelrmarum in(Htuta cumulantes , 
)emo- ncque doceri Je defiderantes,/ed Do- 
Ijjff biores adidquod defidera^, con- 
qiyli gregantes , vt cumulus ipje cenqui- 
pe fitorum conjeruatorum Magi- 
j^[)(0 (horum afiuantium de fi deriorum^ 
offo- J^tisfaciat doBrinis ,* già che fen- ' 
to , eh* vnp di quetìi moderni af- 
ierifee, Sireciam habeo intentio^ 
if nem , o^inionepj^robabiUm acqui- 


Apologià in fofiofe 
rendi , qm mihi faueaf , animque 
afficiof nihil gerenii probabili con* 
fcientU contrarium 3 licite quidem 
pojfam variot adire Conjiliarios^do* j 
nec inueniam , qai re/pondeat ad \ 
libitum. Sane, in dee, l, i ,c,p. ».H* j 
Oh che retta intentione di I 
ftampa moderna T andare a cac- 
cia à diiierlità di pareri , non per 
ritrouar la verità j ma per imbac- 
terfi in vno , che rifponda con- 
forme al fuo gufto ? E gaftigo d - 
Iddio (non è dubio) ch' à popo- 
I o corrotto di coftumi s’ aggiun- 
gano Maeftri di corrotta dottri- 
na ; ma è vero ancora , che ; j 
homini illi , per quem Jeandalum-J 
venti , Perdei omnes , qui loquun" 
tur mendaeium , 

XVIII. Emi pare purcelor- 
bitante la pretenfione di colmro 
nello flimarfi Maeftri più fuffici- 
cnti de’ Santi Padri nelle mate- 1 
' rie morali » e nel voler effer ni- 
peccati per Dottori grani, inen- 
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'( de* Santi Padff ^ ^ 

dìi)^ tre fenza fondamento di Scrittu- 
B» re, ò di traditione, ò d'argo^ 
fliìii menti Theologici fopra quello 
Ì0I1' Ihbiliti propongono le loro dot* 
trine, appoggiate à ragioni coll ] 
friuole, chenonsò » come lo j 
jond leggierezza di tali ragioni pofla 
g àtf dar titolo di grani a quelli Au- 
0f tori, giache Tautorità d’vn Dot- 
0 tore , e la di lui grauità vien pe- 
fata con la grauità delle ragio- 

(lijol ni • I 

Vna volta affcriuano , che per 
^ render llcura vna dottrina bafta- 
^0 ua vna ragione, che fuffe certa- 
g . jj( niente probabile , bora ( perche ' 

fi fà Tempre profitto de malo in j 
peius)à loro è fufficiente , che la | 
ragione fia non certamente prò- ' 

h^hììCy vcii.prohahiliterproùàbilis. Il 

JjfoK Tarn, in Dee. l.i.c. ^. § 5. ». 7. E I 

come è pofiTibiie eh* vna ragione ji 

nyi:' di leggiera probabilità polTa dar j 

fj tanta grauità ad vn Auttoro , f 

0 che r babbi da far pefaré più del- | 

rfc " B Tane- 
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V aut gerita ^cri Dottori \ 

Da quanto in qua il p^fo d*yn4 
pagliuzza ha poflanza di rende- 
re graue vn carico ? Mi guftiamQ 
qualche faggio della granita del* 
le loro ragioni in render contQ 
delle loro dottrine. 

2. Infogna yn tale parlando 
de grornamenti delle donne, che 
fi fiat ille amafut non malofineifii 
pi naturaUip fafius yinclinationm, 
ventalo tantum erit ^ aut alupmndo 
nullum. ’Bjc, trat, \,ex.^,capÀ,n. 

Q che granita? lonònvo; 
glio hora à quello' tale , ò ad al* 
tri, da quali forfè hauràcauata 
quefta dottrina , batter in faccia 
il precetto deir A poilolp. nolU 
l,à Tim» al cap,, z, Stmifiter & 
mulieres in habitu ornato , , cum V#- 
rectindia, ^ Jolrietate prnantes ftj 
non in tortis crirfihus^ aut auro, aut 
• margarttis vel 'iiefie pr et io/a , Jeà 
quod deept multeres promitenttt 
pietaum ptY hpna opera ò queli(3 
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rt . de* Santi Padri \ 5 ^ 

KtOfi i di Sarv Pietro nella /na l . epi^. a^ 
d'Kill quarum. non fit extrinjecm ca^ 
ireé pilatura, atit cìrcumdatio ami ^ 
ulta aut indurnerhti ve!Ì imeni or um^ 
lidH culmi (eguali parole 3 fecondo 
il parere di Sant' Antoninq, & 
altri grani Dottori , furoqQtra- 
irlsii mandate à San Lino Papa ^ acciò 
inc,4i ne faceffc decreto obligant^ slj 
(rAp peccato mortale j c perq San.j 
Girolamo nell* epifi.ad Q /^; cosi 
difcorre . ^pofiolus immo4erato 
fjjji cultui , ó* nimis exqui/iip ìnter- 
opw àicit ornatui,fimplicernque , coment 
dat ornatum , atque habitum 5 & 
il Padre Salmerone , Huomo di 

nel tom.y alleLJ 
. sii dtjp, al c. 2. deWepi^i, 2. à Tim, 
ilv ( foggioqge . Neq; efi credibile j prò- 
0% pter leuia delidla fi grama notu 
^(ij fuiffent f Apofiolum Petrum^ ^ 
%» & Paulum , t arti a Ver borami 
^cacia adhibuife in funditus 
\0l{ ixtirpando hoc abuju , me Deus 
lilj| apud Ijaiam r , 3 . tanta Verborum 

'di ' . B' i ’ 
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lòo Apologià infauore * 
accerbitate y tot orn^mentorum 
particulari enumeratione hoc vi- 
tiumperfecmus effetti dono à qiie^ 
fio Dotcorone quello che fcriue 
Di on ilio Carcufiano#» direB.vit, 

tfobiSanBi Patres , ^ glorìo[t illit- 
firijpfhiq; DoBoret, contrà ormtum 
fiiperfiuum , ex^HÌfitum \é^ eu- 
nofutn juperftuHmque vejlitum , 
tam rigorofe non Jcriberent nifi iru 
èis mortalem culpam exi/lere Indi- 
car ent, venialia qwppe peccai lU 
talem condemnationem non pronte- 
rentur; al qualfentimenco purè 
li' fottofcriffe il Padre Lainez » 
Generale della compagnia di 
Giesù» c grani Almo Theologo 
al Sacro Concilio di Trento ; nd 
traK de orn, (è*fuc, mul, q» 15 . 

Innumeri SanHi 'Dolores , 
antiqui Patres^ huiujmodi ahu* 
fum taxaht , ^ igne eterno di’ 
gnum exiftimant y qui tam multi 
fuht'y vt ob prolixitàtemvit andari 
eoruni Jententias non retulerimus j 
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de* Santi Padfh lOX 
c per lafciare quello di più che 
fi potrebbe dire in tale propofi- 
to , batti il dire , che il gran,> 
Padre Sant’ Agottino , nel jet^, 
mone 247. doppo d’haucr eflà- 
gerato fopra tale detettabile a- 
bufo, dubitando che noo fotte 
prettata piena credenza af fuo 
dire ; foggionfc le feguenti pa^ 
roIe.j Nec illa dicimus a nohis 
tamquam ex nobis , ^ 

tres nàjiros VoUores egregios , quti, 
ante ms centra ifia JcPfJerunt , 
irrefragabili auSioritate ift a àam*, 
nanerunt j bora fe dall* vniuer- 
fale de Santi Padri , c Thcologi', 
fu taflàto di colpa graue , ^ 
degna di dannatione , il riatti- 
iper la penna , quella pompa: ,, 
e qupi fatto al quale; in facies, 
eccleju,, rinontiònci battefimo; 
c darà 1* animo à queftp gran.^, 
Dottore , di dichiarar ciò folo 
peccato, veniale, ò niente* 
nide tantum erh vd aliqttjtnda 

è j 
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^ 1^1 Apologia in famn 
ihthil: e da quanda in qua Ìli 
legge di Dio s* è tanto mutata ) 

màndàùa al- 
I infcrnò Je donne thè Vana- 
mente il àdornauano , e hòrà -, 
è è folo peccato vénialè , ò nietì- 

te • è dà qìialporta dei Pàràdi- 

for e mài Venuta quellà grarìj 
dirptnfa , giache il Cieió ha do- 
deci pòrte come Giòuanni vidé 
tn vifionè- lìia piano, pòichO 
hon mi fermo qui , ma defiderò 
'di(àp'ere> come pòi&chiàmarè 
nltùràie alla dotìna quell* incli- 

liatione al fàfto , poiché àd A- 

jgòftirto. 4'. conf, ifil, càp.i^\ 

1 P 3 ^^ più toiloìia vitiòde l*htì- 
ìnanita corrottà , che hàtùrà- 
lezzà.- E fe èvitio habicuale > 
come può dire che mìe Vòltó 
nòò jf^à in verun nìodò peccato ; 
le la donna Polo s* adorna* ol 
i^ralemfafl'Us tncUhaiioném^eix^ 
tre lècondà rinciinationt del vi- 

«ioi?£ finalmente, coinè fi può 
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</c* 54i»f / , l O^ 

ihrè per buort fine ^ ò, pùre.ferì- 
2a mài fine cjucl che fifàjob fafit*'t 
inclimtiommì Non efàggero qUel 
di màle ^ che può éfltr nafcòftd 
focto quèlie parole , Natiifalis 
inclinàtio aU faflum . Solo àul;er- 
’tOjChc Kp^fk\noihtdern . diede 
in efeandefeenza contro Giulia- 
no Pelagiano, perche chiamò na*; 
tfurale la Concupifcehzà i di cui 
è Vn ramo quella faftm inclina^' 

5 ; E cheyi ’pàredeiia fodezi 
2à , è pietà' Ghrifiiana di queir- 
altro , che dillHlando ìà dottri- 
na del ìuoHbi’ò da Vintiqtìà'ctrd 
BòttoH, propone vn dubio, 
lictàì pofi impaèiuin klapdm , per~ 
’cMiéhtem infequi , ^ infèrtmere ? 

Vditene: la rifolution'c • :AliqHÌ 

nìgdnt' , Àt Lejjius licere exifiirnat 

ffettUduuV. ÀÌif ^fèlcliifis his p'erf^ 
chUs in prdxi ^Yobahil^ , tur 
iam iudiedrunt Hehriquet Ub,ìd* 
BJcob, 'tradì» 1 . exàm, Jm 
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IO 4 Apologia in faaore 
mmer, 45 . Et vien moflbàlH- 
niare qucfla yltima opinioni 
probabile , e ficura à pratticar- 
la da^vna ragione degna della 
granita d’ vn tanto Dottor^ 
Eccola . Ratio efi quia quandifo. 
damnum ' iHatum manet in /uf“ 
pen/o , femper efi locus defenfio* 
ni 3 'Vt patet ineo , qui furemin*. 
Jsquitur fugientem ad recuperane 
dum aùlatum ; ham quamuii ho-, 
nor non fit apud percujjorem , yf- 
€ut ablata res perfurtum , potefi 
tamen , non focus , ac res furtissa 
f^cuperari oìiendondo fi gna èxceU- 
lentia , ^ eHimation.em qpud ho* 
mines captando^ Annon alapeui. 
percsijfus cenfetur tandiu honorem , 
priuatus y quamdiu aduerjanum ^ 
non interindt ? , : r Vi 

- Hor vada Giesù Chrifto Rcr 
detuor nollro , ad imparar daJi , 
qnefti gran Dotti , fc vuole dar ^ 
buone , & aggiuftatc regolo 
dì viuere i Tuoi fedeli . Tratta 
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de* Santi JPadri» v tO^ 

egli di quefta ftefla materia 

San Math. al 5, in San Luca al 
6, fi'quis te percufierit in vna fna^ 

xilla . £t à quefto dubio propo* 
Ho rifpoi^e for/e , Offende fi* 
gna eccelfintia capta apud homines. 
ejiimationem , Nonne àlapa per^ 
cujfustandm cenjeiur honore priua* 
tus , quamdiù aduerjarium nofu 
interrimit . Ohibò» che il Sìgnot 
non hebbe sì alto Spirito ^ taiit 
ta gcnerofità 5 Ma folofoggion- 

fè Vrehe et alter am 3 e però; 

none mérauigiia fediuenifTe j. 

Judeis fcandalum .y ó* gentihut 
ftultitiam 3. perche efiendoli dà?.* 
to vn fchiafFo da quel minidro. y 
moilrò animo manfueco à non;^. 
riientird , & in non dar fegni di 
eccélenza„ e di farii llimarc ap- 
preiTo gl* Huomini , con far ye-^ 
nire ,yna legione d’AngeliV Q: 
con vn foffio annientar quel tCr; 
merarìp • * quel Sacrilego ; In^ 

fomma non era arriuato à àudia*. 

' >:■ ^ ^ . 
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ÌÒ 6 Àpològia infauhrè 
re qucili Plinti di Caualferià^ ì 
Bifogriaua venire alfa fcùola di 
iqueftr Dòttbri grani, fe li vo- 
leuà faperé . Gl’ hanrid beiiej? 
puntbàiméncè itnparati i mon- 
dani f àppréflb i quali bora è gi- 
to in Prouerbio trito. Ad vnJ 
^ f truffo , vnà pugnalata ; che CO- 

rifporìde à quella.gfaue fcriten- 
2a j An non dlàpa È qùel buori 

Vecchio d’Agoftinó nel Salmi 
^ 140. rion daua in (empliciti 

men tre diceuà ; Nemo hft qui non 
anieigloriam jed gloria fltìltòrum 
fopulàrii illa ^ quét àiciìuf , habet 
iilecébram dehàaiionis j ^ dece* 
ftiàms ift ad laudem fuàm , hó* 

' norem vanorum hominurn quifque 
, conimòtus Velie fic viuere ^ vtprà* 
i dice tur db horninibus i quibùf dém* 
qui j quòtnàdócufHque ^ lìinìt ho* 

. rnirtes injàfd éfeBr ^ Ó* id flati ti* 
\ phOiiridnet intus , forù tùmidi t^Ci 

i Chiamare vani , fiòlidi , p^zzì , 

I timidi quelli j quali pieni di 1^- 

7 jnoik\ riti 

■ • / 
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. d^SàntiVadriV 
j ! riti generofi càntaiìo là ftima 3 
I di la riputàtiorie appréffò gl* hùò- 
vo- ìtìftiif Chic iimplicicà ? ChO 
giuditio rtorto ? E vero, ch^- 
lofl* Agòlliho regolaua quella fùàL> 

gj. Dottriria'col detto di Ghriftò ; 

^jij ÌBleàìi pmperes Spiritù 3 ipior^i'àm 
CO» ipJÓYHm e/? regnum càlorum 3 òn- 
fij. d* egli r èrplica ; ^apropter hh 

lon ìreBé inielliguntur paupeyes fpiri* 
ìffi^ itti , humiles 3 timentes , 
iti idefi notihdùentes, infiànìèm SpU 
0 fitum . Vide in Ère fi, in diè féfia 
0 omìUum SSjn s* NùB, in exp. Èu. 

Ma doubuà-confideràre^^ i chO' 
f. . taldottrhraera à pt'òpòfilò per 
, quéi tempi , ne quali riofr fera.3 
^ tanta genicrofità di' fpirìtii rtia 
t. f attetìdeuànò folo all* àcqiiiìlo; 
,4 del Crelò , ma hbra è heccirariò* 
^ liòtiaUùjfife gli anìfiii nobili ; 

. giàché^ cerca la riputàrione di 
f quello mondo , quale pdtehdò'»' 
iì conferuarc con buòria-'tpri-^ 
! . (eienza alScurata dalla ^obàbi- 
j £ é liti 



IO 8 A])ologiainfaHoft 
licà delle i^di coiloro opinioni > 
tj KeSia tendit ad fuperos ( come di- 

ceua vn di loro ) con tutte le di-, 
moftrationi di conferuarla fii- | 

* ma ^ & ecceUfen^aappreflbgr- J 
huomini . tra tanto non vorrei^, f 
che la dottrina di coftoro giu- ' 
gnefle all* orecchie di Dio , per- 
che ydendo quella fencf nza-5i é 

fi a/afa percuffus iCenJetur 

tandiu hpnore fr'tfpatns qmmdÌH 
aduerjarium interimh ? fi potreb-- 
I bc porre fu*l puntiglio , & cf- 
’ fendo peggio, che fchiafTeggia- 
to dalle fcelera^ini de mortali , 

I mcntr tsadhuc damnum illatum^ 

nmamt injufpenfo , per non pa- 
jj rer dishonorato, emenderebbe 
fegni d’eccellenza, e cattercb- j 
3' l^e ftìma appreffo gl* huomim , ì 
con yccider tutti i peccatori in I 
; vn momento^ acciò ne pure per ^ 

; vn momento reftaffe conculca- 
; ta la fua riputatione , c non far j 
fjti)ì>e gràncofa j ch’intalcom- I 
n m . , mu- ■ 

• 1« ®l •• i 


àt* Santi Padri * lOp 
tìaunc vccifione vi reftaffcro an- 
co quefti voftri Dottori ^ e co- 
sì reftarebbìe Ipogliato il mon- 
do., È punto da penfarui . 

4. Adduciamo vn* altra dot- 
trina di coftoro per maggior- 
mente chiarirci della fodezaa y 
c granita loto . Titio per eflem- 
pio è dato ingiuraco da Caio . 
Va à pregare vn Sgherro fuo a- 
micochcgl’abbrucci le biade , 
Sodisfa il brauacio alle preghie- 
re di Titio . Hora li cerca fe il 
mandatario non rìfarcifce il dan- 
no facto a Caio , fia obligato Ti- 
tio del Tuo proprio à far la rcr 
liitutionc . Che dite à quello 
dubio Signor Dottor graue^ ? 

/enfio non teneri % Erudita- 
mente, e da parvollro: Pànn. 
in/um, peccata cap, 15. Ma la ra- 
gione ci vuole . Eccola foda, c 
mafldccia . Nam reftitutiofacieh» 
da , éi dewum incumhit , qM 
fittiam violamt , An porro viola- 

tur ' 
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tatti foM$re : 
m àliquid ab aliò ^ 
precibùs exo^atùrì §^antàcum- 
qm fó(iulatio adhìbeatdr^ fàimn 
1 1 'vtl abnùeriàì , vd conce dehdi quod 
; fetitur , liberatn retinet poteva- 
temi qùoctimque vrgeti ydunta* 
te tantUm Jua vr^et* nihil illférn 
•vtget i hi/i hònitas ^ facilitai ^mo* 
i rum deniqtiè fuamtas. Èrgo fi qaod 

intahrit dàmnutn'^ hudU modé 
t tratisferendutn efi hoc cnus in eùm 

|| ctiiHs rogata ddmnum y ^màlùm 
Q illfid innocènti daturh efi i EC in 
! ; qiìeftà forma i Gìiidcii ilonpéc- 
T cafono contro là giùftitià j fu- 
rodo innocenti qiiànco alla mor- 
te di Ghrifto * ne per <ìueftd ef- 
I' fer dòUeilado obligati alle pe- 
li lie * Solo Pilato lo fciaguratò 
dqueà elfef punito in dar laLi 
(a morte à Chrifto * e rifar il dàri- 
ì» nò ; poiché i Giddei difpofefò> 
ji Pilatoàfardà* e tìlato'CÒtL» 
jlj tutte le premure de Giudei era 
in pìcrià poceftà', c libertà di- 

e lesi OC: 

• « • 
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. . ,.:4y sàhtf Padri n r 

HWi:àrÌb 3 ò di farlo vccìdc- 

. I^iinquc egli (bló èra tenuto 
à fodisfare alla diuina Giufticia , 
c nóngriiebrèi. Àhfiiadeffo 
incendó , che noti flàmó lieiiv 
ifteffo càfò , pérch* iii qùeftone- 
gotioci mancò quella , 
facilitàs , morumqué /uauhas 
mentre con minacciè , brauate 
cftorferoil còiifenfodi Pilato ,* 
c però furorto foggetti alle pe- 
ne dello fdegno diuirio . Se lo 
inuitotono . Bifognaua trattare 
Con vrbanità , e maniero famen^ 
ie i E Natan ^ che faceua il Pro- 
feta ^ Come tninacciò caftighi a 

Dauid, e Io fece autore della 
irìotte d* Vria , dicendogli ^ da 
parte di Dio? Vriam HèthàànU» 
fercu0t gladio , é* vxoref^ -U- 
iius accepifii in vxorom tiht\ (ji 
interfecifti eam gladio fttiorum^ 
Ammonì i. Reg. c. far. 9. 

tìe diede ordine à Giòab & 


H 


ì 




11 


4 


r 


« 


f 


1 


/ 

il 

••2 

j' 


» 


r* < 

t 




!i< ) 

r * 


lii 

■f*'. 




> 


i 4 


,1 


li 


V 


I'!. 


t 


0i 

ì 


i» 


» 




r 


» 


Lf 


1 ' 


. \ 


J 

^ P 


r 


1 1 £ Apologia infauore 
era iri piena poteft^ .deli* ifieflb 
Gioabd*efporlo, é nonefpor* 
lò ali*euidente pericolo di mo- 
rire j Douea dunque Gioab fo-; 
lo render conto della morte d*- 
Vria » non Dauid ; Se pure non 
lù perche in queft* imbroglio , 
non inceruenne c\\xq\\ 2 ì ^ honitas 
facilitas yé*c. Non voglio ap- 
portarne più ♦ perche confide- 
rate quelle, affieme con Taltrò 
addotte di fopra ^ e da addurfi 
più à baffo , poffono fcruire per 
lùffcientc l'aggio delia grauica 
di coftoro . E pure vogliono fa- 
re i Protomadri delie cofeien- 
7e., gl* Arcifanfani del mondò . 

GonfomptorBs authoritatum vetr 
rum nouarum cupidi quA^iomm^ 

f direbbe S. Hormifda p?. ndi* 

Pp.70, ) folamputantesJcientU re^ 
itam.yiaìn , qualibet conceptetm 
facilitate. Jcientiam , eou/que tur 
mofiselati , vt ad arbitrium/uum 

ymujqm Ortis ffffW inclina/^ 

V. . * ~ ” dnm 
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df* Santi Padri . 1 13 

d$m efe iudiàum . 

XIX. Ma mentre coftoro am-^' 
bìfeono tanto il nomedVeflerc 
filmati Autori grani, onde fri 
loro s* incenfano con titoli di Fc^ 
nici d’ingegni^ di dottiffimi • 
d’erudìtifiìmi, &c. fiferedita* 
no poi più tofio troppo , e di- 
mi nuifeono il concetto, è ia^ 
liima, che vorrebbero fifaccf- 
fe di loro con le volàtiche dot- < 
trine , eh* infognano ; già che * 
in alcune materie morali , van- j 
no eforbitantemente ^ purc-^ , j i 
col folo lume naturale parlarono : ’ 

meglio i Filofofi Gentili , chc:^ , ! 
cofioro , quali hanno, ò de'uono ^ ' 
hauere auanti il lume foprana- 
turale della Scrittura, e della^ 
traditione . : 

I. Gl*Epicurei, il nome de 
quali per effer Settatori della.3 ' 
fola voluttà , del folo piacere , 1 

è infame tra Filofofi ^ parlarono 
mai tanto (Irambamente dei pia* 


^^^4 -Apologia in faùor è 
teri nel mangiare , e nel bero i 
quanto fanno alcuni di coftoro ? 
No al certo. Àfcoltiamo Cice- 
rone , de Hnih, che c* informaLj 
del lorò yiuefe , Nuihqùam il 
lis plàcuèrunt ejoti illi ^ qui iru 
rnenjamyomant , ^ de ’conuiuìjs 
» crudique fe rùrfus in^ 
%tygitent l qui Jole'm y t^taiunt) 
tiec occidenteih nnquetin vìderunt ; 
nec orienterà qui ton/umptis fu- 
ttìmónijs egeant , Mundàs vele- 
baiai ^ eìegdn'teì, optimi s ìtocis y pi^ 
floYÌhus y pi/cditi y dUcupijs , bis 
ohmihm e'xquifitis vitàHtès crudi- 
intern a Ed'vh certo dèiritteif'- 
fa fetta riferì (cfc iui il medenlò 
Cicerone •* ^^i cùm ofhnihus và- 
luptatìhus ahundaret y tdmén ha'- 
hehdt ràtiohem valitudinis : i/te- 
batHrìjs exèYciìdtipnibus y vt ad 
tmam exuriens , é* fitièns vèni- 
ret y eò cibo qui fùàuijJimUs 
ejfet y ^ ad toncòqUendum fàtil- 
UlnùsX VÌno % 'à^ ad'v'oltépÌdiém\ 




de* Santi , 
ne noeedt . È'c alcuni di 
J®' noftri irifeghs^nó , Ch\ di jfòium^ 
ICC’ voluptdtem licee ingur^tt^H'ft^ 
vjqne ad vòmifurh. À chèttdrt fi 
fteferò gl* iftefTì Epicurei ; Ma 
Seneca Stòico SettàtoVe dellJLj 
m Virtù , benché 'Gentile , mU* ep. 

88. più Chriftianàftticnte parla 
w in quella materià , òhcnònTan- 
hocòftqro. Tempefanti»(ìiitc 
égli ) voluptàtìhus imp^at : àiìat 
ùdit , atqùè abigìt ; alidi dìjpen^ 
ff‘ J/at , c 5 » dd janum modùm rediì» 
i>ij git y nec v^uam Udillàs pfopter 
ipfa venit j Scit eptìfnu^ efi ekè^ 
cf* dnm cupitctUrH\ non quàntUtt^ 
llò •velh - jfed qmnìtiih dehedi , /I- 
F<>- in'eré . Ét altroiìe . dò tonjdk di 
Helu. c'ap, 9 , CÒrpò¥ist MguA d'e-* 
'!• fideria {knt ; Vrtgtis fulrnóuerc^ 
li vUlt , alimentis famém , . de fitim 
i* 'extingUere . ^ùtdquid e^tra con-^ 
I! xupiJcÌMr % vitiji, nm-vfibus /4- 
'* boratuY \ fe 1* lùéllà dòtttina ha- 

I ^éa molto iprin^aM^natavArU 


1 1 6 Apologr^iin fatt<sre 
fiocUc ndlib^ 5. dell’ Etica d ca. 
12. quale anco nel Capitolo de* 
cimo deir ifielTo libro hauea^ 
detto . Senjuum igitur maxime^ 
icmmtmis eRis , circa quem in-- 
umperantia verfatar , Idcirco vh 
tuperanda efi , quod hominibus 
non ea ratione , qua hcmines funt , 
accidat » frd,qua ammalia . T a- 
libus igitur gaudere maximequc^ 
lalia conJeRari ferinum efi . Ar- 
rofllfchino dunquei quelli Dot- 
tori Ghrilliani , mentre più to- 
ierabilnjente padano gl* Epi.cu- 
j ei , ò , più grauemente infegna- 
1:0 quell* altri iilofoù Gentili » 
che non fanno eglino Aelii,. che 
il fanno lecite attioni da belile 
da quelli vituperate* llimate , 
e pcrnitiofe, & indegne d*va 
huomo . 

2. £ dottrina notilTinia do 
Stoici riferita da Cicerone ^ Uh, 
5. de che veruna cofa-?, 

1 uò eiter vcile , eh* alTieme non. 

lia 


••3 


de* Santi jPadri» liy 

U*, Ha honefta, NihU vnU , ^uod 
' de* non idem honeftum : nec honeftum 
IC2J ^uodnonidemvtile , 
iffUJ Anzi, che foggi tigne riftef- 
) in- fo . ibidem cum agit de Attilio 
tvi' Rigfilo, Veruertunt homines e a , 
vlmi qtu {mt fundamenia nattéra , cum 
’mt, TJtilitdtem ab honeftate Jeiungtmt . 
T4* E Jo conferma Sant’ Ambrogio 
p con quella fentenza ^ Uh, ». de 
Af‘ off, c, 6, Liquet igitur , quod how 
)0t* /lume fi, vtile ^ ^ iufium effe , 
Ito* c5* quod vtile henefium , cJ* iti-- 
icu* ftum, quod iufium vtile, ^ 
;iil- honefium . 

ili, Dottrina veramente graue, e 
eie da Chriftianò . Ma quelli no- 
ie, ftri, che infegnano ? Ladoue.^ 
c, quéi filofofi mifurano 1* vtilicà 
yo dair honefta , coftoro all'in- 
contro da vn vcilità apparente , 
.j è vìh; mifuranor honettà , ò a(- 
"I menoladishoneftà dell* opera- 
1 } tiene, e dicono, eh’ vn atto 
ò Vii penderò pet altro cattiuo , 

da 


t 



fia kqhó , purché babbi tm 

guardo . non alla, riialìtia dell’- 
atto , ma à qualche Ytilicà. , che 

da quella operatione , o defide- 
%ÌQ potefle prouenire. M/cQktra, 

8 . exam. 5 . 145 » 

(dice vno.di coftoro) Vide Iran^ 

Amie, 8 . i, iQje, ^,n, i$l, Edif, 
Vuac, 1641 , Ex Io, Sane, in /nm, 
l, li, Tiki alioqui valde noeituro , 
tnoreem exoptare , non o 4 h (od ad 
vitandum damntim ttiunt ^ ^ de 


molte eius gaudere oh bomtm inde, 
fecutum , Ma io non mi maraui- 
glio , fé coiioro faccjno lecito 
di defidcrar la morte al nemico, 
dal quale afpetca yn grand’ è no- 
^ t abile" hòcumentp , mentre- aU 

cuni di loro afferifeono che, lo 
^ , pofla fecrctamcntc vccidere per 

!>>;. cuitar , quel danno , e deiFendcr 
- Ja.fua roba^ davn ingiufto inr 
' uafore , fenza vn mmimo fcru- 
polo di cpfckuza^ 8c alcuni aU 
vi paflànp più auapti , dicendq^ 

t 






4 ^' Ssnti Padrii Ilo ,, 

m Jkentqtie fi ah/olnn defideres itù^ J 
Jdf’ modumi Cupio mortem Patris j 

, di( non vt malum Patrisjft ^Jed vi bo^ 1 

.#• num meum , Jeu vt cau/a b^^ ] 

»,W, nimirum qui/f ex illius morte ego i 

htUi eius hereditatem ^ibo \ licite de^ ; 

m pderas, Cafirp palaus. apud Tamb ^ 

jH$, 0fierit fenientiam e^e Jàtis prohu* 

10, btlem , qmd idem efl apud ipjum , 
i ^ tutam • jpondc (i.vc* 

de , che il ipptiuo di cju^i fce/c- 
inii Wdefiderij , e godimi . 

rad |)ura Vtiiicà, con |a quale vo- 
cito J^jiono legUiuiare , e render le- j| 

lice, f JCO quel defiderare , quel ralle- |1 

:do graffi , q della morte del nemi- , ' 

j al> co . ò pure anco deli’ iltefio pa- 
e lo dre . E cosi |>cr confequeqza di i j 

prt dottrina vn giouine potrà defi- j I 

derare vna Maritata dalla quale 1 1 

j„, Ipera yn’ vtile molto granae, fe Ì9 

ju, conici cornpiette Patto d'adui- I 

i\. teriOj npq defidcrando tal* ac- in 

io, ^^^^^^^’giuriadef/priarjto^d^ 

co- 


iià Apdtogia in fauore 
colei , ma per 1* vtilc , che ite 
riceuerebbc . E fc Io può leci- 
tamente defiderarc , non sò per- 
che non gli ita lecito d’ attual- 
mente commetterlo , hauendo 
Tempre la mira , non al male del 
marito j ma airvtile proprio . 
Coli pur anco farà lecito defidc- 
rare di rubare non per fare quel 
danno al proflJmo ^ mà per far 
limoUna, c perfouuenire àbi- 1 
fogni de poueri . 

^efta ftelTa mifura prender 
Vn’ altro per render lecite Taz- 
2ione da Ruffiano . indtcah , 

^maSiiones communiter àfAmtdis | 
affumptA indifferentes [int , man- | 
cornale, che noni* ha tactez- 
zace per meritorie, c degne di 
vita eterna: Parare equum,qt*9 
ptofeBférus Domintss ad AmqpA 
domum , eum inihi cornmor antem 
-foris cufiodire 5 Amapa menjam^ j 
apponere^ cihos prepararti add<h 
fnum redticercy epi/tolas deferre j 
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de* Santi Padri i, n i 

he ÌK de quorum turpitudine graui noru 
5 Icd* tnoraliter confi at , licet ^eSiufint 
Jipcr* exarata ^ dona ferro c 5 * re ferrea , 
ttiùl* offra aut feneftram aperire ; do» 
ledili) mum Amafia ofiendere , ‘Domino 
ijetì auxilium preftare , vt afcendat^ 
3fio , Jcalam tenere , porro *vf licite fa- 
c|j(t mulusteneat jcalam opus efi ^ vt 
iqiiel /olito gramus damnum, ttmeat i, 
^l(lt quia a/cen/um per fcalam in do* 
mum^ iniuria e fi domus Domim) 
intufia . E qiiefto non è far it 
jjily Ruffiano? ElipoteuanopiùmK 
j»a- nutamente , & eflàttamentCL^ 
numerare 1 * arcioni d* vn Ruffia- 
ne nò ? Ma perche queft' arcioni fo- 
0 no lecite à Seruitori ? Oh per* 
0 trhcnonacconfcnrono al pecca- 
^ l to del Padrone , ma riguardano 
^ al loro vtilc ,& emolumento . 

E così farà lecita ad ogn’ vno T- 
0 arte del Ruffiano, mentre 1 * efer- 
^ citano non per confentirc al pcc- 
> caco de giouani * de quali fono 
^ j mediatori > ma per procacciar^ 

« FU' 
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Ili ApolègUinfituorf 
il vitcp., e l’ vtii proprio. T^n» 
to picche yn* altro a44uce yna 
rqgoia vniqerfaie , in teminis^ 

!« ’• *rft _ '♦ 0 

’anipì^i ^ dicendurn , fatiseli 

(i (it mpurn, memmeomjnodum , ad 
omnem etiam ^venialem culpam^ 
tolkndflm » imeniés dare apud 

• ' » * * '1- .1 w '» - * A 

Joàn^em^ Sancium , ^ Djanam 
ibi , hoc edam vemm i!ivhi 
necejitas f ,nec catéfa vdUias 

(tde^ , è pure efclamaua Chri: 

ilo , . in^ 1 6 , Matt, 1 6 ., §^id pro^ 
defi : Ipomini , fi vniuerfum mun- 
dum lucxettir anima vero Jua detri- 
mmttim pad atar ? E pure Infc- 
gna VdolQ^ Nm funt fadenda^ 

mad^ i. vt.inde eaeniant bona^, E 
TheofilacQ rif^nco dall* Ecio fo- 
pra quel pairp 4?11* ifìeffo jApo- 

itolo . àgl^JEph,al SubieBiin- 
uicem in timore Qhrifii ,ideii » vt 
Theofilatus ^xppnit^pei timore»^ 

pra ocalis habentes , ^ non folam 
exjpecìantestetnporale comtnpdam, 
JEfiias ad hmc locum » Hor chi 

' noa 
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de* Santi Padrii 
, TjiI' poti vede , quanto còftoro s% 
levo) allontanino dalla Dottrina di 

'' I ^ > T • • 

rmii Chrillo , c quanto naéglio di lo? 
tìiiiH ro infegnino i Stojei l 
tit,d 5 Infegpano gl* ifieffi Filofo- 
'fiu il , che s' vno fa qqaiqhe attione 
per fé (lelTa yirtuofa , non per 
’nm motiuo delle vircii • ma per ac- 

[Hi quiilar fama , e credito appre ITo 

gl* huomini , qon opra da Sauio » 
Cliii' oloè à dire , virtuòfatnence-5 ; 
afrk ma quell* atto è vitiofo . Qual 
Dourina s* accofta ailài al corn- 
ili m^ndo di Chriftó di euitaria^ 
iiiit vanagloria nelle operationibuo- 
ne > fome si hà in San Matteo 
4 . { al i6*B colf oro legit imano 1* at^ 
cloni per ie ilelTe càttiué 3 fatte 
col folo jìnc d* acquiftarfi , ò 
conferuarii 1 credito apprelTo gl* 

^ <1/1 huomini . eolaphum accepie 

(ddictìkcvndilot^ , 

^0 l, zv c, 9 . 1 1 . », 79 , ex Vieto , 

0, petefi ftatim repercutere etiam cum 

ci» $lad^ perche non farebbe fui&« 
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ii4 "^Apologia in fattore 
cìenre compenfo vn’altro fchiaf- 
fo non ad fwnendam vindiSiam ■. 
Guardala gamba? non per ma- 
le, nò f^d ad vitandam infamiam, 
^ ignominiam , Fanno lecito 1 - 
accettar il duello per rifteflò 
mociuo . No videatur Gallina , 
nonvir . E quell* altro Laym, /j. 
irat, S-par, 5. ca, 5. n, 2. nam,fi 
in rarijfmo caju eo loca res [ita ftt , 
*vtmilesin exerdtu ^ vir e^ueflris 
in aula Regis -, officio dignitau , 
'Ottcis , aut frincipis fattore , ob 
ignauia Jufpicionent , éxcidere de- 
heat ^ nifi identidem promcantife 
(iftat ; non audeo damnare eum 3 
qui mera dèfenjtonis grafia parue- 
fity iuxta DoBrinam, Nau.cap, 
15. nu. 3.4. Anzi qualche altro 
infegna, chenonfolo Ila lecito 
d’accettare, mà anco d’offeri- 
re il duello. alij dicunt 

licere innocenti dtéellum acceptare , 
^ offerte ad vitam , honorem y \& 
res familiare s in notabili quanti- 
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de* Sanfi "Padri . lij 
tare tuenda , quando confiat , om* 
nino iniufiè , ^ per calummam a^ 
Borum procedere certum eB , 
cmnino fore , vt h^Lc innocens amit- 
tat ^ nec aliud pùi euaderuU r«-, 
mediumjuppetat . Vi^f**p,% iS» n, 
3 . E queir altro riferito difo- 
pra ; può ( dice ) vno , che ha ri- 
ceuuto vn fchiaffo , infeguire 
il fuo percuflbre , & ycciderlo , 
per ricuperar Vhor\ore,Ofiede»do 
figna exullentU exifiimationis ea^ 
ptandéi apud Hominei, E cosi quel- 
li, che fcguono tali dottrine , 
Keceperunt merctdem fuom^ e fi 
hanno per premio di quefte loro, 
attieni la ftima del mondo (fcni- 
pre contrario à Dio ) non li hau- 
ranno da Dio , ^uale non coronai 
nifi doM Jua , non del Mondo 
Conc.Tréd,/eJf,6. 

4. Detoiuono i filofofi Gen- 
tili la Verità 5 ma con quali co- 
lori r con quali epiteti ? Vno la 
chiama Communem mortalium , 

F 3 


^i6 apologia in fauorè 
immortalium De am , fpeciej 
‘mulkrìs pulcTA ^ ^ magnAfimpli- 
citer QrnatA j cuius oculomm cir^ 
culo puro lumine mie ani , BellìLi 
fenza neo femplice fenza dop- 
piezza jifchieuàrnen^e òrtiaìtaJi 
lenza belletti ; con occhi fiam- 
meggianti^ e sfauillànti di pu- 
ro (pTct)dore . E quel altro Ven- 
tasi egli cìùìs efi , folafruitut 
conuiHu DeorUm . Hipo. Ep, ad 
Ehilop, Ella fa che V attìoni de- 
gr huomini fiano fimiglrantì 
quelle d' iddio , per atteftatio- 
he di Pitagbtà . Fythag, interro* 
^gatks ^ quid Deò (ifhile feceruni 
hoihines • ^Cuth veritatem ( re/pon* 
'dft ) exercent , E fiilalménte lo 
ÌStoicocosi ne ^àxìàverìtdtisfim* 
plex orario eH ^ ideoque illam im-* 
pli&are non 'àportet ì ntc éhim quic» 
quain minus coniienii ^^ ’quam Jub*> 
dola illa calliditas ar^mit conan* 
ìibus magna . Adunque .s’èbel- 
la > abborifee ogni macchia ; s’à 
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de* Santi Padri 


li7 


ifi' i2L l’ offende , s’ è finccra , ogh'- 
à‘ aftutia gl* C'tièmica ; s’ è riiplcn- 
lliJ dente, ogni calìgine d* affettar 
iop* ta ofeurità gli è contrària'., Hor 
itD il parlar equiuoCò ^ amfibolo- 
iam* gico , ò mentalniehte nftr 
: pu- di cui parte fe ne prpferifc 
ypi' la bocca , parte li ritiene li 
im mence farà Tempi icePfarà f< 
ji to? farà fenza belletto ? 


V ìion farà contrario alla verità ? 
tio* te fe gl* è contrario , ci renderà. 

diffimiii à Dio , ^ in ronlèonen- 
rMjfi 7ànon farà lèci 
'fif fti noftri Àuc( 

>lo cheincaligraui 
gùifa tìa lenza 
Ì0‘ caco. E coiiòf 
fic riftefle ragioni 
là biigià elTer h 
te peccàminofa 
el' fa alcuna , che 1 
■;ì iitano à putitir 


(i^ chiaro? Bfe non Ila tale. 
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148 apologia in fauorf 
tali equiuocationi , ,e .reftriz* 
2ibni mentali , giache* non me- 
no gl* huomini abborrirebbono 
chi fpfle rplito à parlar in quefta 
forma , che yn bugiardo , Pun- 
^ué con qual confegucnza in cali 
graui fanno lecita la rellrizzio- 
ne mentale , ma non la bugia ì 
Tanto più eh* alcuni di loro con- 
feifano la reftrizzione mentalo 
elTere non propriamente , ma^ 
largamente bugia • . > , 

^ Ma che dico in cafi graui } 
Vogliono, altri ^ che fenza dir 
bugia pofià vno feruirfene anco 
ccm giuramento fenza elTer Tper- 
giùfò /ancorche nonfia per cali-» 
u grane , ma fino per pafiàtem-^ 
po . Sane, l, g, ca^ 6 , nù, i f . ^oj-. 
JtmtqiMqm ahfqufi mendatio eeu»_ 

^trha ^JuYpMi eùam fi ex fua fi-. 

gnifictetion^ mnfint ambigua , nec> 
tum verum fen/um admittant ex 
Je , n^c ex circumfiantqs occumn- 
tihui i /ed tantum *verum /en/utn 
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dt* Sdhti Padri é Xt^ 
cm yeMant ex aliquo additò mentis , vt 
fi qais , vel felus , vel cor am alijs , 
fitte interrogaitis ^ fiue propria^ 
]liclw fponte , fine recreationis catéjfa , fi* 
1)'^^ MÌ cfuocuftìque alio fine iuret fé no» 

fecijfe aliquid , qmdreverafecit, 
iziio* intelligendo intra Je aliqtéis aliud , 

l^ii ' qtiod non fecit f vel aliamviam^ 

jCOil' a^ea, inquafecit^ vel quodvis^ 
do aliud additum verum reuera^noru 
mentitur , nec efi periurus . Hor 
fé quella non e quella,/u^dolau 
falli j calUditaSi deteilaca da Seneca^ » 

a qual ella mai farà ? E poi Plato- 
0 ne non ammetteua , Ja bugia eP» 
fpct’ fer lecita in qualunque congiun- 
cai)' tura , ma foio in cafi graui ; ma . 
tcin coftoro fono molto liberali , 
mentre l' eftendono à feruirfene 
iP anco per ricreatione , ancor xon 
giuramento » fenza vn mininao 
iii( Ibrupolo di giuramento fallo . 

idi 5 . Degna è quella fentcnza di 
rflj' . Cicerone , p. Tufi, attribuì ta,an- 
'0 CO à Pi cagora , l» iufiu {mparatò* 
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rjo Apologià in fauóri 
ih de prefidio > ^ fiatione vltà 
non decedendum , Che S come è 
attiene indìegha, & infame d'- 
vn Capitano, voloncanàmenté 
abbandonare quel pòftò , che 
dai Prencipe gl*è ftàtò affegnato j 
per diffcndèrlò , cosi indegna- 
mente i è- fceleratiffniiamente 
opra Colui , che da fe fteflb fen- 
23 ordine del grand* imperatore 
Dio ababdotia il pollo della vi- 
ta 5 e volofttàriartìente fi veci- ' 
de « Venghi pure qual feiagurafi 
voglia j fi ha vno da mantenere 
in vita , finche Dio noti Jochià- 

ma, In vtrum^toe tnonendi aefit* 
mandi ftsmtés ,- dicea Seneca nell» 
epifti 14^ ne nimhàderimus Pjl- 
y ttìàny cum YatU jHodet fini* 
>^nbn tèmeve nee ciìtn pdciUifsio I 
t^piendtès efi impetus,Hf »fdths, 
f apiéHs' Ho» fugete debetià'vtt4,/ed^ 

iióim : É attJiOne da Vile,c codar- 
do , vccidet fe fleflb per nonL»' 
^foggiacele alle miferie di quella 
vi- 


V 


dt Sunti Padri , • i fi ' 


vita , dice il Eilofofò»^/ j. delt*-» 
Zth.alcAp.Zé Mortem/tdire , 
fugìas inopiam , vel captimi ahm , 
vel quamctémqtét viole fli Am ^ nort 
§ft virifortis i (ed timidi nanu^ 
labvriojarh fUgéré non qùià hone^ 
fìutH ei? id facete Jed ne matum ptt^ 
tiaris i ignautA eft i Dottrina o- 
perolamente propugnata d’ A- 
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tfoiia eflèrfalfo i anzi effet at- 




x%et 


Iji Apologià in fattoH , 
pAtt^ntur . Tambti, /. 6, cap. 
a. 8. Hor qui sì , che vi mol- 
to a propoiicoii diAico di Mar* 
tiale . Hoftem cum fugeret j 
VhAUìHm ip/e peremit^ "Ùic ergo 
non furor e(h % ne mori Are , mori ? 
Mm, E donde hanno canata tal 
dottrina, con la quale cercano 
di inililiare nelle menti de gl*- 
huomini ateioni così ' indegne > 
furiofe, e fcelerate?Giachc il Re- 
dentore . §luando eos qui per {ecU* 
tionem paterentur^ ft^gore admo^ 
nwt de Ciuitaie in Ciuitatem , po*‘, 
tuip udmoner e , vtfibi munus.irh. 
ferrentli ne in munus per/eque»^^ 
tium peruenirent . Porro yfi hoc Hit 
non iujftt. monuit , vt hòc mo-. 
do (uh ex hac vita migrarent; mA*. 
nifeftum è(i , hocnoniicert colenti* 
bus vnum i^etum j)eum t Augu, L 
J.di Ciu. càp. 11 . ^ Noaj». 
hauendo dunque mai il noAro 
Sommo operatore ChriÀo ^ ò 
comntandata, ò con/igiiaca , ò 
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tle^ S4»fi PaJri . ^ 

ernie fla à fuoi la morte volon* 
tarla , non poi&amo farli lecito 
di commettere in alcun cafo ho» 
micidio cotanto leelerato. Ch! 
dunque, non vede» quanto pià 
fanamence in quella materia in» 
fognino i citati Fiiofofi gentili 
col folo lume della ragione^ che 
quelli nollri , à quali dourebbe 
rifplendere , ò aprir gl’ occhiò 
della mente il lume fopranatiiT^ 
rale? 

6. V Apollolo Icriuendo 
gl* Hebrei al cap. li.fra gij altri 
precetti morali , che loco pre** 
fcriiic trattando del Matrimo- 
nio» e,fuoyfodice^ UafmahìUt 
'€oniugtum4n^ \ Ó* tcrm 

immacnlaffés ^ Qual palTo vico 
cfpo^o dall* Ellio ’adifuta 
Uocefl^ PrAfipiù ., vt omnes., qpi 
in cemugU eftis^ fcrmth^bonoretn 
ccnittg^ » Ó* iorum fine ìhatula » 
là autem ^ quando noe 

•yiolafur 'XQni$^ìf fiàoì per adulie- 

ria 


'!; 


o no 




tj4 Apologia in fauof è 
; ria , me ah ipjis inter f$ comugibui 

' ^Hte^nam admìttitur , quo tori 

I Coniugali^ puritas cornmacuìaturi 

• Htmc JenJum indicant Chrijofto- 

S mu's y Theophilaius cwn di- 
,j cunt , in his ver bis effe repetìtid- 
, nem et usi , qUod fuprU prsLcèperàt de 

fanBimonia Jeàanda , & vitanda 
i fornicatione ^ Et altfoue 1* iiUffo 

■ Paoló . 1 , TheJ, Sciens vàs fuum 

pojjidere in/anHiffcationé i Sd ho- 

i| nere j che del Matrimònio r in- 
i tende Ajgoftino Uh. 4. de ciu. ea. 

j iié. Ed è canto vero, che loSca- 
I to coniugale efler debba tratta- 
to con honore , e rifpetto , che 
col folo lume naturale il conob^ 
be Commodo Imperatore i non 
; éblo Idolatra, ma huomo^ che 
.h aueua più della beftia , cho 
^ fedele fauomo^ quale, /ihr. 6. Pani 
I ^SMnut. in, Cum effet peregri^ 

\ .nis .^oluptatihiis deditus ; vxori 
. iconqueremi dixit l Patere me per 
aiias^ CHpiditates nteds : 

^ Vxor 


À* Santi jPadri . 
tnim dignitath nothen efiy?tón 
I lui tfolupatis . E pùrd alcuni di que* 

10. Ili tioftriiiòn lì fonò vcrgògnàti 

i/f d'introdurre nell' imitiàculatez- 

7 a del coro coniugale ie più lài- 
ti0 de, é nefande dilToliicczze 3 Ib 
bene fatinó là riférua , quanto al 
td confumarle, e non folò qiièllO 

llé chianiate dairApbftòìò Ì^aJj!to-< 

jm nes ignòmin'ù ^ iiià altre décell’à* 

j>hh tc al maggior fegno> iè merita- 

li’io- mente dal ÌFirmiano /iSt 6 . càp^ 

%g. dt verd cultù COÓ qiièftè pa- 
)^2- relè, §lulddicam dt ijs^ quia- 

2tU* homimnàam non libidinenijedin^^ 

Janiàrhpotifts exercéni T Piget dl> 
dok- cerè •; Sed quid ; hìs , forè credà* 
oofl inm i qms non ptgeifàttrt ì 9^ ià^ 
elle ineii dacenditm éfi i quia fit . t)e 
ioquòr , quorum teimifììd li- 
d bido > ^ txecyàéilis furor 3 ne ca^ 

ìjfh piti, qfèidein parcit , ^^uibus hoc 

<0 verbis , aùt qua indignati one fan- 

,fit tum nefas projequax ì Vinch offi- 

11, cium lingue fceleris magnitudo • 

r ^ E fc 


1 ^ ù. AfùlògtA tn faUórè - . 

I Eie bene cofto):o non €onceda*> 

1 no lecito l* atto confumato dcn- 
I tro quelle parti , non è però ^ 

\ che queir attiene > fcnza il fuo 
^ compimento non fia molto in- I 
j degna, auuiljfchi,erechiigno- 

^ minia^ e fia molto ingiuriolà ^ 

à quelle parti , le quali efièndo 
j formate da Dio , c dalla Natura 
j per efiercitare operacioni nobili, 
fono conftrette à feruire adat- 
i rioni fi laide,e fozae.Onde è^che 
;| quelli modi recano molto di- ; 
shonore,e rendono troppo fpor- 
co il letto maritale j mentre lo ' 
faniK> diuentare vn lupanare , 
contro il precetto deli’ Apollo- ! 
lo , e contro il lume naturale , 
che fino in vn C ommodo Idola- ^ 
traifiiilauariuerenza^ e rifpec- j 
to verfp lo fiato coniugale . Son 
reilaco però molto imrauiglia- 
I to , eh* vno di quelli Auttori 
non p*crmetta ad vno per ecci- , 

' arfi all*vfo matrimoniale , V* 


f 


•de* ^ ^ ^ 

t ^atto non coivfumato nella parte 

T poftcriorc contro natura fenia 

* ! reato di peccato mortaie^ 

bene per -non priuarlo aifat'CO di 

quelgufto , fi contenta , che^p 
fuperficialmente ne polla fentì- 

Y re r odore con peccato veniale , 
J?7 e-realmcnte lo permetta nella^ 

beccai come , ch’in queftafia 
indecenr^ leggiera , mà grauc in. 
“r quello . E pure la Natura iftefla 
r!’ ha maggior abborrinv^ntq nel. 

Y fecon^’atto ^ che nel primo •* 

Dico la verità, che quella tal. 
refolutionemi hà talmente' Ilo- 
ma caro , che mi hà fatto perdec 
totalmente il credito al giuditìo 
di quell* Auttore , Mà non ci 
fermiamo più in qucftalaìdca- 
za. -, ■ : . 

7 . E perche ftudio la breui- 
tà , non voglio Ilare à trattare 
W tjuanto fia fana , e più ragione- 
UOle di quella j ch* infegnano 
queftiNoftrii la dottrina de fi- 
;>t* io- 




j 'fjf B Apolùgia iiifauore 
^ icfofi Gentili , e de legifti Emn 
I ci in materia deric virtù della.» 

I Giufticia. Ne può farcii con- 
i fronte l’erudito Lettore , fo 
ponderarà i telli legali compiià- 
n da Papiniano , Vlpiano , & an- 
co i libri De qffie^s di Cicerone , 
Baifano le foprafcricte dottrine 
per dare vn fag^o che meglio , 
ò menò eforbitàtìtemente inu» 
molti punti morali hanno- parla- 
to i fìlòrofi , che coftòro . Onde 
Vengono adiminuire il concetto 
deWa-loro grauìrà . 

‘XXr. E pure pretendono tant’ 
oltre i c ftfognano d^éffer arri- 
irati à ttóragrauità, che don so; 
le Ja Ghiefr, ò il Pontefice bab- 
bi 60* fuoi decreti tanta auttori- 
tà,e pofTanza damouergli dal 
luogo, cioè 4 dire , dircnderle 
loro opinioni improbabili . Ve- 
diamo s* è cosi , Vno di loro fcri- 
ue in quello -tenore . opinici 
ni a mtdtis yirh deBis a/feru ne^ 

ue > ^ ^ 
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di* Santi l^ddri. 

gat pfobabilitatifn , his ntgat litUà 
longimdinern > Jufèrficiei lathfédi- 
nem , defihitiònem ‘defefiità compi- 
ute', 'Catam, tnthe. fahd,p-. J93* 
Agglu^Wàniò la minore. La-> 
Chìefa , & il Pontefice /cum tota 
plenitudine poiefi atti , anzi i*i®^J“ 
fo Dio non può ìFaire , ch’àllà li- 
nea non conuenghi la lunghezza, 
alla fiiperficie la larghezza vj! cf- 
ler ragioneuole all* huoni'ó; aun- 
què he niefto potrà fare ^ cj^na 
fentenza affermata da molti Dot. 
tori non fia probabile , Dunque 
rie meno là potrà cetìfurare * E 
tosi la B. M. d* A leffandro letti- 
lo nel dannare quarantacinque 
propofitioihi di quelli probabili* 
ili , e d* Innocentìo )l i . hd dan- 
narné altre fafsatacìnque,ha per^ 
fa P oprà , 'e l’ fapònt , he gl hà 
potuto leuàrè la probabilità i 
mentré non ha potuto * 
che quèllè dottrine non lìario 

ftàteafieritc da perfone dotte j 

U per 
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1 40 Apòlogia in fmon . 

]^per Tiftefla ragione ne meno 
r>io fteffo le potrà rendere 
probabili,perche no puòfare,che 
quei gran huomini nonThabbino 
dette . e ftampate . Hor come ia 
Chicfa per il paffaco ha condan* 
nato tante dottrine per herefie 
poiché furono infegnate non già 
da Oche , ma da huomini gran- 
di', dotti , e di conto , Non enim 
putetis yfrafres ( 4 icea Agoftino ) 
in /»/. 1 14. quia potuerunt fieri hAre^ 
Jfisper aliquas paruas animasi Non -, 
feeerunt hArefes nifi magni homi*, 
nes , fed quantum magni , tantum 
mudi montes . Dunque tanto era 
poilìbilc Icuare à quelle fenten- 
ze ia probabilità, quanto leuar 
ialunghe2za alla linea, Tefler 
ragioneuolcair huomo. Come 
dunque la Chiefa puote condan- 
narle per herefie ? Sò bene , che 
mi fi potrebbe dire , che quell - 
autore aficrifee la propofidone 
ibpradetta, eccettuando le difi^ 
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nitioni della Chiefa , cioè à dire’ 
che s* ella dcfinifce il contrario 
di quello tengono più Auttori 
Dotti , lo rende improbabile^^ • 

Ma io ril^ondo , che fé bene fà 
quella relerua , dubito , che la.^ 
facci più per timore, che per fin- 
cerita di fentimento , perche^ 
quello , che dà alla Chiefa con 
dueparole^ conia ragione che 
foggiunge , gli lo leua ; Vdiamo- 
lo . Finge qttecumque cafum , pra^ 
ter definitionem Zcclefia ^nongré* 
gentur vniuerfi Europei ^do 5 Ìi , 
doBi , magni , parui : non tamèn 
poter unt f acero y*aut vere definire , 
vigintinon effe viginti ^ ó* proinde 
eam Jententiam improbabilem face - 
rOy cui viginti Autoresjubjcribant^ 
Caram, vbi fup, Hor vengano 
adeflb quanti Concili) , quanti ‘ 
Pontefici mai furono , ò faranno 
al mondo ^ anzi venga l’iftelTo 
Iddio poiché finochc non faran- 
no che vinti non fiano vinti ncj^ 

liic- ^ 
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I jiffológiìt in fattwB 
itìcnQ potranno 

^Qttrìiu aderita da y inci dotto* 
fi non fia probabile . Ecco fua? 
nita la redérua ai decreti delM 
Chiefa . E fc quell* Autore è ga- 
lante buQino , e £à profeffionc di 
parola, non potrà non ingenua» 
mente confeffare eh* vn decreto 
della Chiefa; ò/del Poqteficcf 
fatto con ogni Magiftralita fia-» 

fufficienfe 4 render improbabile 
yna dottrina contraria, poiché 
^gli nell* Epiftola fcrittà al Dia- 
na i 4®pò d* hauerlo encoipiato 
idneeratnente è lenza adulatione 
(come egli afferifce)col titqlo d 
AgnHs Dei qui tolUt peccata 

di, piu abbadb s’objiga al piana 
ipon quede parole Caram,. in ^p* 
ad pi. Jequàmur hjtnc Agmm nf 
i. mitnnipianam , quocut^ue iertt 
' certe enitn fumus tanto illius dog* 
tnata Theologx firmari numero 

quarenti , An hoc an illud liceat i 
/f^ciat tejpondere^ Diana dixit 
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f'tamPaM, 14^ 
Horfeeglis’obliga di feguir il 
Diana nelle Tue ^inioni , & il 
Diana non riconojfce canta forza 
ne decred Pontefici; (xjuaji fono 
gl*ifteffi, che decreti delia Chic- 
fa ) che pofl^o render improba- 
bile la dottrina contraria# dun- 
que ne meno egli la ricpnoftcrd , 
Il piana lo dice à lettere d* 
toìz nella part, $, traóf. i^, Re/p. 
S9.Ad aaéioritatfim fummorurn^ 
Vontificum dicendum efi^ ita ' re/- 
pondtjlfe silos adh&rendo opinhnittf- 
firmaiiuA, quam nos vt diximus 
pYohabilemetiam{t non gli paia 
poco ) exifiimamtés : /ed non exin- 
de jequitHf , negatiuaps Jententiàm 
e ar et e pYÓb abilitate . La volete^ 
più chiara f Ma auuerciteSign. 
Diana, ch^ il Papa haurd fatto 
quei decretò còme Capp della 
Chipfa , e difinirl cocnè dJcò- 
no i Scòiàliici , ex. CathédrH : • Eh 
non ììììpoHSL , DixeYÌt hoc 
Fonti f tx tamqtiane capu tFtilefi *'• 

n- r 
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144 Apoìop/finfatfort 
Volo ► At dàoit tkmen in Sph^rij 
dtintaxat probabilitatis 
JuA . Jbid, Refifl, 65 . E ben ? è ve- 
ro, eh’ vn decreto della Chieia 
non è fufficientc a Jcuar la pro 
babilkà alla parte contrariso ? 
Dim/idixtt, dunque lo deuo 1 
anco dire queir A urore quale? 
s’ è oblìgato di feguir il Diana.* 
Quocumque tersi , Oh quanto 
goderanno gli Hcrccki in legge- ^ 
re Amile dottrina ne libri di Dot | 
tori Cattholici ? Come fc ne ajv 
profittaranno ai ior propofito 1 1 
Ecco , diranno, che pur vna vol- 
ta i Papifti cominciano ad accor- J 
gerfi euer vana quella ior dottri- 
na con tantosforro prima da lo- 
ro predicata, ch’i Pontefici men- 
are defìnifeono ex Cathedra , O 
come Capi della Chiefa , ò- in-* 
di fede , ò di coftùmi ', 
noiipoflàno errare , poiché defi- 
, nifeono. In /pheradumtaxatfro- 
habilitAtis jententU JuA ,v& ogn* 
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ie''Scmti Padri I »4y 
vno sà , eh’ vna fentenaa ptof 
babile puòefler falfa . Nfw 
fiimatiL , & 

SraS^elirioro 

poi poffono o- 

aunque i P^^ecrcti à ere- 

bl, gate con Lg aetcrminano . 

der effer falfeld^ 

mentre ,o più , che 

le nope dot^e ^ 

gl' iftcllì Papiftì » gjj pa- 

Sic noi ce ncftaremojt»#"'* 

frtbabilitatisnonra . Co*»^' 

tero, e forfè diranno gl nere, 

’ G «■ 


^ 4 ^; jfpologijttri^te&re. 
con^e hò accennato, 
pra d* vn certo Bafatpomeno . 
Sonp. dunque qqeìfti,npftri. Au-. 
tori po.ttdri graui, noo.pelJa-j. 
Cl>;^fa i ma aJia Chiefe.; già che 
ài] 0 cmi<pi di lei (ommimftrano 
r armi con quali difender fi.pofe 
fono da i fulmini di lei . 

1. Au,?i lAl^robabilitAconce- 
de à coltoro auctoriqà pari j ò. 
Superiore al Ponte6ce • E cofa. 
^crta , che chi deroga ad ynaj 
legge j Q, hà facoltà vguaie , à 
maggiore del Lcgillatore . Hor 
facci vn Dee. Leone X, aflìeme 
^ol Concilio Latcranenfe^ che 
Ad etboUndum exearabtU bla/p^e*. 
wU vtttum ; ^bjqi grautffmf^^pA^ 
tìitentia Jeueri Cqnfe(foYÌs^\^ 
trio inittn^ia ab/oLui non pojftt . 
Che falterà fuori vno di, qùefti 
Pottori, quali benignameh,t;ej 
Vuol trattare il fuo. penitcntcj 
beftemmiatore ^ e fpu.tarà con 
grauità » che Id Decnttém non efi 


‘^i:'SsHgs 

^“>1'chSro0W 
(crea, ^.V'^rAiràviiu^^ 

w.«i;l‘l» 


"“««'“■ne LconeXi 
(acci vn , „j„eiift,‘» 
?ol Concilio MjiHi^ 

,^„i 01 If, 


,lcrat»«>< %otì‘^ 
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v(u- fficeptum , , c^. i/^ hodtt non. 
^hfigat . Sanch, lih, z, inDfical, (. 


^^, cumj ijs ^uos citat , 
Ma come rion.obiiga (' replicarà^ 
yn tale ) fc il Maeftrò del Sacro 
Palazzo fè f^nceJiàredèUibl[<X 
d'Eipanucl Sa quell* Afori^ , 
e riporui il concrario con, quefte 
parole . Ne blajphemus '^bjolua* 
(«r fine gratti penitentja fineri. 
Qqnfejforis arbhm inimB^ \ (ia^ 
tntt CqnctltHm La^erarienje ^ 
qonjonae Trtdenfinunt fi fi. 1 4. f .8, 
Nò, chenoqobliga (rifpónde- 
ranno ) j che (pfa dicòpo le par 
role furrogace dal Mae(Uo del 
(acro Palazzo ?. Che cosj clecre- 
^alle il Coneijip Lacer^enfe ; è 
quediZ la pura v^neà, ne da^ 
BnianueJc era prima neg4rQ • Ma 
chic quel decréto obliget ^ cjoue fi 
legge nelle parole furrogace^ ì 
E banche yi fi legeflè , nondime- 
no npn , e fi vjtt recqptum , . é’* 
hqdiymn obligat , • Ou’ è , chC-^ 
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148 ^elogia infiuior'a 
vn’ altro Dottor graue più moì* 
I derno hi parimente feri tto, che 
> nonobliga , perche Ecclefis, hges 
! vif» oUigmdi amhtunt y cumin 
àijsmtttdinem abierunt . FUitéc, 
T(k zaffaci, ziaa.x. in Ma 
I chi hi leuato il vigore i queAa 
tal legge ? Chi 1* ha porta in di- 
I fafo? E rtata la benignità , 1 « 
i autori tà di noi altri Dottori che 

! nel foro penitentiale non T hab- 
! biamo voluta orteruare . 

Fulmina vna Bolla terribile fa 
Santa memoria dei Beato Pio V. 
contro i Chierici Sodomiti, con- 
fermando il decreto del Conci- 
lio Latcranenfc nell* iftefla ma- 
' ceria ^ Che vigore ha quarta^ 
Bolla? Henriquezjenth y v/unon 
ejfe receptam pfobubilitety me in 
i foro confeientÌA obligare ; E/eob, tr^ 

{ i.exa.S. c. ». 8o, Oh, oh, chi 
I ha derogato alla forza di quarta 

'' . bolla , e d*vn decreto d'v03 
Concìlio Generale ? Chi ? V* 

aucco^ 
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r/?c (ha la bangi»»,'/ 
futi)? E 5?®;,|, ri Dottoriti® 

SSh?"-'* 

biamovolutaogj^^jyieia 
f‘^'”“’?J.Ìjjel Beato pi» '^' 

Santa ni«5^oinià«^ 
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aiKtorkà di quelli Dottori gra- 
ui , quali con la loro probabili- 
tà non riconolccndofupcriore , 
non hanno voluto fetuirfene , 
e cosìrhanno polla io dilufo. c 
gli han leuata la forza d* obli- 
gare ? Hot dite poi } che non_s . 
habbino ò pari , ò maggior aui* 
torkà del Pontefice : 

5. E lliano in ceruello i Con- 
feffori ànon llrapazzare le pro- 
babilità di coftoro, ma gli por- 
tino il douuto rifpetto , pewhc 
hanno fatto vn decreto , chC-5 
quel ConfelTore , quale niega-* 
l’ aflòlutionc ad vn penitente , 
che neHa fua anione s’ è regola- 
to fecondo l' opinione probabi- 
le, pecchi mortalmente . Barn, 

de Ve. tra&, 4 . 5 /^. 15 . 9Ì* 

Va/q,/uar, & fac, Quando Unt*' 
tentis opinio efi probabilis , ahjolui 
à Sacerdote debef^ ctiam focus opi- 
nante^ quam ilio fentiat ^ E pe- . 
co fi conclude , che negare abfte^ 

Gì it*' 
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! talis , Ec è ftàco vn grah fegnd 
, 'della loro benignità , che noà 
; c\ habbiho 'pofla la péna della-t 
"Scomfriùhica . 'Oh che autorità ! 


I XXI. 'Cori , quefta ^ che grah 
I ’metamòrfoli hanno cagionate^ 
nella ftrada del Signore, chO 
cohdÙGe al T^àràdifo ? Àriticà- 
'mehte ella era àfpra angiiftaJ» 
i ‘icàbrdfa tàìmcntCjChé ftimàrohò 

I alcuni heretici impoìffibilc il 

•' Viaggiàrui . Àirj*ftcontro là via , 
‘che condùce ali'infe'rno eràJi 
'! 'fpàttora „ piana , deiitìofa , per 
'Ja quàlejS caminàùà ’coiì tutte le 
'comrnodftà , *è ficorreua à fca- 
. ‘UeàiàéoUò . Onde Àgoftino .. 
1 'mi Siti. 1 41 * dice ^arè ergo iii£ 
I' ilU ( jcioè dei Signorè ) femiù 
Ì!i ^junt dia^y nifi qidk àngiifiA jùnt'i 
i lata ìmfmuih , Via angUficUi 




• * 

ifo , 

' itrimm iftrMÌ K 

iMi, 

»«/« . Bt è (fato yn grajK?» 
della loro beni^ttà, c1i* |M 
tihabbinopoilaliptia®»:; 
Scommunica. OhclK>w«®^ 
EfiouòiroaarevDal®l'® 
giiféo mondo? 

^XXL'Cotìqwto.^'J® 

•^orfoii hanno cag.oflW 

.33„dadd spore, to 
conduce «d ftradifo^^® 

Siimi. 

l” »/I,w ali' infèrno 0^ 

thè condito an ai« ^ 

fpariolà.p.a?n.j5;Ì[fc 

commodrta. .IT^èol!®»:- 

.S féiii 
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^ufiorum Da ccrt* anni ih qhà 
la ftràda del Cielo fi è còn^iheia- 
ta à poco à poco ad aflargafc y 
ad appianare tal mehte che hòrà 
Upafli^gia con grand’ agio ,- è 
diuehuca Ih Tofhma ftràda cat' 
rotabile : È quella deir ìhfer- 
•nos'è fatta ftrecta ^ Teòmmodà 
’naaiagèùólc . Onde hèbbe a di* 
re vn tale , Moin. dè Com, Piétdtè 
pagin, i\7» 'é* 1^7- 'che D/w/V/tf 
terricolo quthi in ilUiis àditU Cioè 
delia ftrada dellàVera pieta de^ 
tnonesxelloc’arant'y ipfa 'vìtij faci- 
lior , volUptate /ùauidr 'ac melior^ 
’effeóia efi vt iarh di^cilim multo 
•Jit , 'fithplicitet yiuere \ quam ex 
ipietate viùere , Beata età» felice 
iecolo ? Secolo Vcràrtléh^ .d’ o- 
Vo, hel-quale fi è fefa^uafi iiH- 
’prafticabilc la via dell’ Infer- 
no , & aperta toh tahta facilità^ 
quella del Paràdifo.Sò che hora*. 
'mai fi thtìftrplicàràhho 1 Tortìl 
die Marìtirò!ldgi)\ per Inferìrui \ 

•ir . - ^ ‘4 hO- 


1 15% apologia in fauore ^ 

I nomi di tanta turba , che sfilarà 
• I verfo il Cielo , ed à maggior 

■ >; gloria d* Iddio fi popolata quel- 

i j Io delle Stelle . E chi fono flati 

quefti mduflriofi Ingegnieri , . 

I J che r hanno fi feliccijientc aliar- • 

, gara , appianata , gettando tut- 
te le materie , ed intoppi , che 
I la rendeuano pietrofa s in quella 
‘ I deli* Inferno per farla impratti- 

; J cabile ? E’necefiàrio però che fi 
! ] venga in chiaro della facoltà le- 
githna di coftoro , che hanno 
; || condotta à fine imprefa fi hcroi- 
^ ca , per non ingannarfi ^ perche , | 

come dille Lattando /. 5. éncap. ^ 
% pefi iìntium . §lmniam in àtj-- ^ 
J' ponendo viu fiat » , formandifqui 
jìi; Tnoribus periculc mami peccatftr , , i 

I* meiicremdiligtntistmnecejfeefiad'- ' ^ 

j - hiheri y vf/ciamus ^ quomodonos ? 
I ^orteatvmere, 7 //ic cioè nello * 

! fpeculatiue , potefi venia concedi , ' 

■ - quia fine aliquìd dicunt ^ mhil pro^ ( 

fune t fi deltrant , nihil,noce^* ^ 




v<* il», li'*' 



de^ Sàftti Padri J 

wonullfés difidio nullus errori e/t 
locus : vnum Jentire emnesoportet , 
ipjamque Philojophiam , vno qHofi 
ore^ prAcipere^ quia fi qpddfutrit. 
erratum , vita cmnis eutrmur . 
Tanto più, che fcnto Agoftinoi 
hoìn. II. predicare al fuo Pope*; 
lo .. "Etce dat tilt /ecuritatenu^^ 
Procurator e Quid tihi prode/i , 
PaterfamiUas non acceptet ? Pro»* 
curator fwn , Seruus fum dicam\ 
tihii Viuequomodo vis: Dominasi 
te non perdei t fecuritatem tihi prò*, 
curator dedtt nihil valet fecuritas 
Procuratoris . ytinam Dominusti» ■ 
hi jecuritatem darei , cJ* ' 

Jollicitum facerem ! Domini enim 
Jecuritas valet etiamfi noUm , mea . 
Vero nihil valet , fi ilU voluerit , 
quA efi autem fecuritas yfratres vel 
enea, vel vejira, nifi ve domini iufia . 
intente f diligenterque audiamus, 
c5» promiffa fideliter expeSlemus : . 
Ma Agouino mio , ve la dirò ìn- 
genuameacc* Voi qon hauete-H > 
G y mai 
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1^54 Apologià infàùbtè 
!¥)ai crafccfa ia linea di procura^ 
tore i ò di feruò dì Ghfifto , e 
^'érò nòti vidà 1* ànimo d* aificu- 


ràKé»‘j 5 l^àlt^ cori l.è vòilre opi 
nioiii V Ma quejdi fonò Camera* 
te;Kàornjf>àgni di Gicsù ; e fapc* 
temolco bencj che diuerfàtnen* 
teli crattà còri i Compagni , CJ>: 
dòn 1 Sefiii . Quelli come.intrin*. 
fecì'i C fariiiiiari del Prericipc^ 
fotiòVpài^cipi ^.^ cotllapeUòli 
dei di Idi fecréti i quali doli fi 
ixiihmHihicatiò à feruitòM; Voi . 
non fete del hiiriiefò dé Ventir » 
quattro Vecchioni i ib de quac-". 
trò anitiiaii ^ a quali il diriino À- 
gneiJocpnfcgriò'il librò de fctté 
Sgilli, & à lórp lolpiegò. Efi 

in argi operisi Nori è dUiiqileu> 

; ftìàtauigìià^ fe dori vi dàl'arii- 
l' Irio d* àilàrgàr la via dél GÌéltì ; 

^ Ma di corioro li detie fup'pdrte : 
j icgitimal' autotirà di farlo, per- . 

. che fonò in Gòriipagriìa diGie- : 

* si , ne mai gli fi fiaccano dai : 
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JtìqueftitoooC®®' 
Sciéii:»^ 
j£bfi.che<ii«« «; 

^Uo InfpiiP' 

» *?' ^c «orivi dii'**’ 

w*ft±'s?c 


santi Padri.. ìi? 

^ r . i 


fianco V & àioroèftacò confc- 
gnato il fibró à tutù gl* altri 
chiufo v fiuàlc fton può efler al*- 
\ro chc il libro della Probabili-* 
tó i Chiaùìate pUrfe quanto vo-^ 

iett i ìmitàtÒYesferfentisqM^^^^ 

^ùe pròrhittùf^f , qùodrnonff omifii: 
tPeùsi Àugti.ferm. qÀ. de iiìièèn, 
iché Vn talé elogia non piiòadatr 
tacfià Cóftòroi perche fc lkhc> 
Chriftodicc AtSPué^iyiàh jrtó 
dicit ad Kegnum 3 Ó* 3. 'qiéH^ 
ducit àd inferum 3 tutta viàtom- 
ìiìifèrarido P hunianà fr^ilità i 
haiirà poi fatta altra fifoltitio- 
nb^partécipandola più toftó con 
quelli filai Compagni , che con 
vn filo ferito Procuratore . 

i. Et ofleifuate , che colà cà- 
giòtìi là famigliarità, & àflidua 
Compagnia di Chrifto \ Irt Cer- 
ti cafì quello i che i Santi Padri > ' 
t gi‘ antichi hautebbero ^ttri- : 
btiito àd óprà del Demonio > a • 
fegno di repfohatione,adalcu- > 
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t^6 Apvlógitiinfaum j 
nìdicoftoroèftato confidente^ j i 
ì niente rìuelato , che fiaopraj ! • 
Il della fpecialProuidenza di Dio, i 

[■ impulfo del Angelo Coftode , j I 
il' & effetto di Predeftinationcj> !> 


ji ftoria’ 3 Cdlloti lib, 8, Hier„ c, i6^ 


§x, ScimuSy reperttimaliquandOi |i 
j qui fummam ingentem pecuniam 

•; Ccnfìfiarif indizio reRitnendade-' t 

ferrei, atque ex itinere in anici ( 

I SihliopoU ùfficinam confi Sìer et ^ ; in 

qua. roganti mmquid noni ^ obla- i 

fi tus efiei recens TheologU morda j 

I feriptoY , quem ipfe negleBis , & \ 

X 


U' ■ O ---r- , - - . y 

lil enimvero aliena fcruptdi farcinat i 

t • - ^ 


Non lo credete ? Eccone vn hi 



;|jj r«/>^/yr.Hor qui qualche fcrupo- Ij 
iii) lofo non cominciarebbe fubico 


h retento auri pondero , leuior domum 




mdicoftoroèlbtocOTli», 
mcote riuelato, ck&»Q 


mcote rmeuio. w >»”i 

della fpecialPrciikIcnaW 

impul/b del ^ ' 

atoodiPredcfliM'"^. 

rr I 1 Crcnoevo» 


& detto auTcuciwu.wv..^ 

Nonio credete? ECCO»» 

noria, Calte, W.«-2Ì;, 

M Immuni 






aamare, che ilg®jiii; 
eie /o lp«« ‘"iTm' 


rftf* Santi ?adri l 

che gli pofe auanci quella beni* 
gna rifolucione , acciò perfeue-- 
rade nel peccato con traiafeiare 
la reiVitutìone ingionca ! Cosi 
direbbe» chi non e prattico piu 
che canto . Ma è d* altro fenti* 
mento quell* auttore» cm refse- 
lata junt fecrett^ coelejiM , . Ca/tés 
ifte (foggiungeegli)i»Pffx/ird7«/- 
dentiai in Angeli ^nfioAia^ itu. 
Cfàp pYAdeftinationis èffe^us eil • 
Anream. catenam falntis inde ìA 
eterno^ non pk illh centum , ^ 
mille , /ed ex hoc •uno pendere 'Oeut 
•voluit , nifi jeriheret hicjeon Jdl^ 
uarettif ille^ vs ex Stm^i Augu* 
fiino monnimus. Amaho tt, Pe» 
tri Aureli , tu qui diues es ^ & 
nullitfs eges , neper ChriHi vifeera 
pauperibus inuidì librum vnutn , 
quem ipfis eterna Dei eUHio , /an^ 
guis ChriJli comparauit . ÀllaL» 
ìè, che fe colui dopo letto quel 
libro faceua la reltitutionO % 
commeiteua yn gran, peccato 


mor- 




) , 
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f t 


Afplt^MnfAHOfk 
rhortalc ^ andaùà à rìficò tff 
render Vano il dèérfett) drilli 
fua prèdeftiAàtibtìe , t andar 
d tafà del Diaùolè I ì>òicK'c ha- 
taeiidogU il Redentore mef itati 
còn tanto fanguè la cengiuntu- 
radi légget tjueil* Autore i ché 
P àffólfe dalla rèftituclòne , feii 
faceua » euieuiUa 11 Itieritò di 
ChriftOi Ghé gran ciiiiioló dé 
ménti éréder dobbiamo i ìs>* ac* 
^illafTe ^ucll* Astore / die coti 
la fodezaa della fùa cfóctrirlà li* 
Bcrò glieli* ariiitia dal j^ecéatO 
dcllafef^irtìtioilc! 

't^àìiticò liripaggio della 
Clctà dì Dio * della miftica Gè-» 
ruralemmé era tutto pacifico i 
bòri fpiraua , di' amore 
inihiicos vtftròs < henèfdtiie his qui 
Ì odèmht vas.TUioli dtligitt alterd* 

1 ÉfUm . Nulli trialum pfo mak fèd- 
i»((. denieSi Irt quelli tiollri tempi 
; ' pare , che fia mutato ♦ poiché 
iadifefa non folod'vn feu^ 

* * * ' do > 
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‘ » mortale , ai»law a nW» 
fender va» H 
fuapfede(ltó«oi«.‘.\T 

*^og,iilReden^ 
con tanto fangoelj^ . 
odi legga 

prfolfedallartfti' 
fcena , «uacuaiu « l 

£1. ClK/»^S 

gjrt queiraitiiM du 

iffl. 

m. to f '^"7 poii* 

Udifeàoonfolody , 


• • • * • 

, iie’ Santi Padri , ^ 

do 3 ma d* vn pomo ancora èic-r 
cito vccidere. Sé fei iiigiiifta- 
toence caliiriniaco , mentre rìon 
hai altro modo d* aiutarci , puoi, 
adòprar veleni i ò in i^ual fi vò^ 
glià modo di nafcòfto vccidere 
il calunniatore il giudice ingiù* 
ftoi i falfi Tcftimoniji Àd vii 
fchiaffovnà pugnalata ,& ànco 
lamorte dei pccfecutore ? 

^Mà donde tanta mUtàtiòne ? 
ftiartiò à vedere i cheque! Dio 
Oattiuò di Manicheo s’ è di rtuo- 
Uo imbizzàrico , e vtiolrinouac, 
la guerra col Dio buorto, il «JUa- 
lé per quella cagióne haurà òr- 
dinacò à fuoi intinti Compagni , 
fchc faccino gente i e gl^eflcr-, 
fcitiiio nelle fattiorti ntilicari, per . 
nauériy^ó*amn1aellraci ad Ogni 
bifogno V e però ogn' Vno s’ ar- 
mi, ferifea , animàzzi . E colto-, 
ro efeguirànno fedelmcntO> ^ 
quanto vien loco impofto. Sia-:. 
QQ benedeui .4 Fanno il loro do* 


ue- 
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I i6o Apologia in fauorè 
j: uttt y e lì portano da accurati ' 

Ji ' miniftri, nonèadeflbpiùàpro- 
if polito la viltà , e 1* infingardag- 
gine de* Santi Padri, che fcm- 
I' predclamauanopace^ pacej) . ' 
Altri tempi, altre cure* Epe-, ' 
l> rò bora lì vociferi guerra > guer- 

j ; ' 4, E finalmente pare che hab- 

bino mutato nella Chiefa linT^ 

; ifteffo Spirito Santo , perche^ 1 
doue prima era gouernara dallo 
ij, fpirito di verità, bora paro » : 

I che in vece di lui habbino intro* 
dotto à reggerla lo Spirito della 
probabilità . Doue anticameù- | 

i|!‘ te sì fupplicaua Dio; Dirige me^ 

in vèfhate tua y ^ docemeveri^ 
tiUem tuam • Hora anco fenza ; 
il il preghiere ( c lenza infaftidic 

II I tanto Iddio ) fi può caminarc 

con ogni agio, e ficurezzaper 
y la firada della Probabilità , e ne 

meno occóre dire ; Dirige me iru, 

^ ^ trohabilitate , ^ dote frobahilita^^ 

'• •• ’ teSi / 

i 5 ’ . . ■ '*.1 

' I ' I ' ■ 4 
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Ddc,cli|»faw )/‘'2 
iftri. DOoeadelTojNiiif 

polito la viltà, 

S^lamauanopace, 

Sri tempi, altre cure. £ 
jòlioralivocifcng«®^' 5 * 

rt- 


f ceaW'^iV»'*" 

P*^ 35 -i)fipròcain»^‘ 

“Cre«aP« 


de* Santi Fadril i«r 

a« , perche fenza tante orazio- 
ni da fe fteflefiiogcrifcoao nel- 
le menti humane. Doue prima , 
doueano effer faluati dalla Veri- 
tà j Vetitas liberahitves ( diccx^ 

Chrifto ) adeflb con facilita 
incomparabilmente maggiore 
poflbno eflèr faluati dalla pro- 
babilità d’ogni forte , ancor- 
ché tenue , c minima perche s 
qui aliquid operatur dice il Tatnh, 
lik i.indec.cap. i. § J. motus ex 
opiniene prohabili ^ bene operatur t 
cà» )»»« peccato , quia in humams , 
vt cumprudentia^ qui eft cena re- 
gula aSiionum operemur , non nifi, 
probabilitas necejfario requititur . 
Id quod ita certum eli ». ita a 
Do^oribus comprobatum vt t^rd 
dijcufftone nm indigeat » etiam^ 
opinione probabiliore reli&a , etiant 
etniffd tutiore f etiam communi , 
etiam i» articulo mortis, quia dum 
probabiUtate fine intrinseca » fit^ 
oxtrinfcca t .qutttMÙi^tnuii wo<w 

àprih 


I 
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N * faiiorè ■■ 

non oxmiit ' 
àliquid agimUSy/emper pm* 
^mer Ugimus ^ . pr. ah hn. xi. 

Oh ^‘eriha Vtramehte à* òro l 
CòhiefcViùò bene ! Pehftàd'rf- 

man del 

^^ 5% Còrho . iQucfti fono i 
VenriT^^^^ ttìohdo, i 

,^ohi Dircttorrdej/'Àiliitìo . 

Hanno ragione di far poco cotì- 
to delle dottrine itiòraìi de Saà- 
tl Padn^ perche fono Vna. mi- 
no de piafigolohi , pièni di fati* 
ìpoli , con i quali inqiìiétanóè 
propria» e l'altrùi cofdièhzi *» 
Vdrte , thè fcr^ ! Che . 

fefhplièied Gre^, magn, 4 q/Mort 

€, 1 9 . plcfUmquefe noiis vitia Juh 
{pecie vifiutum tegkn^^ ^ qnaf$ 
blanda ad hosf àcie^'titniknt , Sàpi 
khmodirataÌr4 , Jàpe 

"dijfolut'a ri^ijjio 'mtJiriéofdicLM 
Jjult if ideri : /epe incarnì timor 
humilitas : ffp^ ìjfrendtà /uper^. 
ifià Uppeiit liitrtas 'ttppd/reftJ f 
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ìit Àjuiiiìtaf^ _ ^ de*SaHti'Padri. , ì6j' 

■ififiditmii^llihnin^ Mà ih quelle attiprii non « l*ap*. 
titiffi, Mlifiii parenza di- virtù' Dùftqu^ 
iióstripmt\.iir.ki^^ pizzica Vu pò di probabilità 
Oh pcn/u VffJniflite W- 'che quelle fono attiohi. Vlrtuo- 
Owefcriue btfte! fe . A che dunque viuére fem-i 
fer ripo/la àell’ili iilM» pre inquieto còl ;treinoré adof- 
i !5 Cdffte Como . Quelli tiili fo , che non ’fianb. àttiò'hi vir-; 
ili \trì 'rifofmsMtì dii tuòfe ? Eh Gregorio tniò preni 
(1 hìoiii Direttori dell' A èìiIV' ‘detè vh vafetto di teriaca .déjtar 
' Hanno rarione di fa poco probabilità 'di coiftorò 'i. 'eh’ iffi, 

!.. r . - J. f I • f • . . - . < I ^ 


/ jié to delle dottrinemaraWeSi fallibilmente vi guàrirà da qu«?- 
* {,; ti Padri) perche fono VBid' fto male*. E non ‘è vh altro fo-' 

■J èodcpiangoloni.pietìi^ leone fcrupolo quello degl’ altri 


I 


fim*giné faUi9f^ 

e, jp. pltrm^ue'/emitwti*^ fur , ne pefiifera 'tkbéi p'Htredinif^, 
fptcitvirÌHtm tegkait è fr 'Je*b bohi fpèckìduat còlorisìjciunfi 


fZWSjjfO ^ wmCJ ClwfftT j C'§§7/^ 

vile vidtri : ftpe ìnMìditó ^ bos exPremi exdmimi regulan* dei 
iumilitàs ; Jepe 'du€uhlihAcH^fkìh^piìonnun(iH‘^tVi 

kppttit libtrtiu ’eppdftrej t W* fù* metumt^? 'ét ’ 

‘ ' »!1 ' Ut».. 
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li Ì64 Apologia in fauere 
! j iota quidem monte interna defide^ 
rant , /ed tamén de incertitudine 
, ' operum trepidi , quo gradiuntur i* 

Ij I gnorantì idem 5 jno, cj 6 in c,l . lot. 

Il Hanno buona intentione nell* 0- 
pcrare 5 & è loro molto pro- 
I babile, chcl*attionifianobao- 

!? ' nc , che occorrono dunque tan- 
tc fottiglìezze nel difcuterlo ? 
Badie timore fono ingombra- 
i ti , mentre hanno in mano tanta 
I probabilità ( che pur tanta non 
le ne ricerca ) nell* operare, ed 
I:’; in confcquenza operano pruden- 

h tiflimamentc . Scrupoli , fcru- 

pol i fin tanto , che vorranno fc- 
!i(|i' guire il dettame dello Spirito 
l) Santo , quel Jeruite Domino in ti* 
more^ é* exultate et cum tremo- 
ii.i; re , viueranno fempre inquieti > 
Ili fi leruino più tofto nella botte- 
f ga dello Spirito della probabili- 
hl tà , eh* è (ufficiente a legicima* 
l?| re , ed afficurare quelle belle ac- 
. tioni di fopra 


commemorate^ 
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tfM0i (ripidi, fP j 
flano buona intenti® K“* 

Kfirc ì & è loro molto P 
Silo, chcrattionjlim»!® 

ne; che occorrono dimqw® 
tefonigliezzencldif®*; 

Da che timore fono mg«^ 
ti ,■ mentre hanno in nfflo 
probabilità ( elio P“‘'® j[ 
le ne ricerca ) nell opet^ 

in confcqucflW operano P 

ti/rimanKntc’.'’^up^? 

poli (in tanto, che vorraa® 

mire il dettame dello F 
Santo, 

mori, exuhati 
vioerannn Tempre 

ii/eru/no piu corto nella 

ga dello Spirito della prol^ 
ti, ch'é falciente 

re, edaflìcurarequellcW 

tioai di fopa awnmemy 


de* Santi 76f. 

talmente , che poffino giurare, 
di non hauere in quelle pecca- 
. to , molto più fgombrarà ogn'- 
. inquietezza dal petto de Santi ». 
mentre le loro attioni hanna 
gran colore di virtù. E vero » 
che Bafilio deahd, ter, è di Tenti- 
mento, che lia aftutia> & in- 
ganno del Demonio per precipr 
tar r anime , T andar in traccia 
dell* opinioni d’Auttosri beni- 
gni , dicendo . Contenàit adUer* 
farius nofter vt nobis perjuadeat 
alimi nos credatmos ^ propria^ 
vitia fimulata qmdam lenhath 
Jpecie commentandi, vt hoc modo 
ìnumeris nos prauis Ithidinibtis if^ 
re fiat . Si ergo cum corpore tue mi * . 
tius agere volens magifirum tibi 
quejieris tecum /e ad vieta ttta di\ 
mittentem^ velut veritts dicank t 
tecum vnà ineandene pemicient^ 
coYfuentem^ fra fifa mundanis re*- 
hus nunciumr empiii , qui cdcum 
tibi diicem ajcimr.is , Mà è- 


gli * parche. port» 

^ra ipformato della gtaaiorzéii 
deil^^ probabilità , qual’ e vn - 
efl[brcifinp da far fuggi* 
re da vno mille legioni di Di^* 
yolu E (e iSnalmenre Febee tcr- 
20 Sommo Pontefipe efifle 

lE.pift.7. Sciap quod Je decipi/w% 

qui fallh ^nihilqueptr 
cili(atem tribunt^Us exc^lfi 
d^rogAti y cui illu funi YtctA t 
pia y quÀ tufi a Junt . Hauea ra- 
gione di fcriuere in quella tor- 
ma , perche egli hauca riceuucQ 
da Dio le ehiaui folo^ non la 
rbabilità 3 quale è yn mifterQ aii; 

. ticamente nafeofto , e (olp nuo- 
uamence à cofioro rinviato P- • 

. iftradar più facilmente raD)«i<? 

. al Paradifo . Con quella felici; 
^ mente le rapifeoao dalie mani 
. del Diauolo , quale nel giorno 
-del Giuditio vanarncntc s* afiati* 
cara in accufare i (eguaci dell^ 
Probabilità, perche à loro dii^w 
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X46 

ili 4ic« cosi > 

fra ioforouto (feto 8”^, 

(kuopcowtó.gj 

H (tfcjce efforcilino dij*t 

J voli. EfrN^g, 

pSooonoPonttfoi*» 

^. 7 . SàitvxiJf^fì 

fU, fu ié*l¥- 1. 
iionodifcriuereiolftii; 
BU. porche egli hjuca^ 

daDiolechi^uifolo^nw^P 

Ubiiità, qualcèviiDif 
licamcQte oaftollo » f 
wmeniei cofloro riucW 
illradàr più facilDi^njc 1 
.alParadifo.Conqrff^ 

, iBCflcc k npìkoao J 
. del DìmjoIo 0 qwi? 
del Giuditio vafla/ncDtc^ 
cara in sceufsre i 
ProùÌ)ilitijperebc àìot^^-^ 


dà*‘Sanf$ Padri ^ t6f' 

vedrà, fpuptarc yna, legione d|^ 

5 )ottorl, ógni vnp de q.uali con- 
ucendo yn giumento carico de 
geofli, èc ipim.enfi yolumi.li co- 
niinciarannp à, (cartabellare a- 
uanti alGjudi.ee , citando, vn^, 
lungocacalogo d; Auttorigraui , 
che lìa,nnoJnfcgnato, pop effer 
capace di pena ^chi babbi Opera- 
to fecondo ia, cófcienaa àn^o 
ipggenpcnte probabile , ppi^be 
per mezo di quelja probabilità 
hà f^tee le (ile óperatioui con P- 

gni prudenza.. Echi refii.krà ^d. 

Auoc^.ci fi, potenti ?. voa 
ta^grauita, cbipotrà preponde- 
rare^ A.che yajeranqo P accule 
de pemonij contro quel taic^ * 
nicntre è (palleggiato da yn tan- 
to ^ e fi numerolb patrocinio ? 
iSon hò qui altro dubio^ (c non , 
eh* in cjueftc cofe 1* accufe del 
Denionio contro quel tale (àrai?; 
no probabili, Je feufe di queiti 
Dottori faranno anche elle alme- 


no 
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\6% ApotogUinfaum 
nò tcnuamente probabili, & 
glino lleffi infegnano , che crac^' 
tandofi d opinioni probabili, vno 
è libero à fcicgliern quella^ che 
più gli piace i Dubito (dico)ch* 
il Supremo Giudice in quello car 
fos* babbi da appigliate all'opi- 
nione contraria, fe non per al- 
tro, per lua riputationc, c per 
mantenerla fua parola, giache 
s’è lafciato intenderc./(>/i;a. u. 48 
Sermo quem loquutus jHmJilU indi- 
cabit etiminnoHijftmo die , & non 
alcrimence. Sermo Diam , lEfcobur 
TamhJ!2Lnio più ch’auuifa Chri- 
jfoftomo. cit^ in Cat, Aur, ad eum 
loetém . Verba , qm modo locutus 
ffém (parla in perfona di Chrillo) 
in ordine ftabunt accujatorh , ow- 
nem tollentes excujanonem . Onde 
sì come vn più probabile peri- 
colo , eh* all* bora quel fuoco , 
cb* ante ludicium pracedat^ babbi 
da appiciarli à quei infiniti volu- 
mi» da feruirdi Pira per incen* 
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■; èliberoaW'“®'l“K 
più gli piace. 

iJSupfenwGiuiiice“1 ,, 
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rW.TantoptW^ 
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come va pio ..ifuotti 


de' Santi Padri, jg^ 

dìar il Colleggio di quei graul 
Dottori , che s’ hanno vfurpata 

1* autorità della diuina parola , e 

de feguaci , eh’ auidamente fono 
cotfi dietro alle lufinghe della.* 
Probabilità di coftoro . Lo pon- 
go adeflb in conlìderatione^ ac- 
ciò per euitare vnlì euidente.* 
pericolo ponghino all’ ordine in 
forma autentica la facoltà, è pri- 
uilegij chiari , e certi della loro 
Probabilità, e cuftodifeano con 
gclofia quel libro chiufo dal di- 
uino Agnello donatogli , in cui 
facilmente à lettera Gotica fa- 
ranno deferitti i priuilegij della 
loro dottrina per poter moftrar- 
Io à fuo tempo in difefa di fc_» 
flefifì , e de feguaci .Japienti paté- 


<a. 

Marni dirà quel tale , 
Voi date in barzellette, in ciam- 
panelle , ne conlìderate , eh’ i 
Dottori de quali parlate fono 
AHttorifamolì.fapienti .grani, 
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j 70 > Apologia in faféore 
e per fpno comtnuQetneatO^ 
liimatf.. 

" Rifppodo . . Chi prenderà le 
Cofe p^r iU'uo verfo s* accorge- 
,.rà s' io diajn.ciainpanelle , ò pafr 
fodajncntc. Se pare , cho 
ubarli nello. fHle , i| fentimentp 

però dell* animo , c T amarez- 
za delcuore è grande . La face- 

eia , in.caj(3to.dcl difporfo ,nonc 
/compagnatadalla grauicidelle 

do tt rine.di Seri tt ura e de San- 
ti che fono, addotte . 

Se si è dato in qualche,ridicolo » 
dirò con Tertulliano admftis. 
Mar, Ci. cap, 6 , Sé (è* Mohituif » 

aUctihi materijs ip(tsJansfiet,Uid* 

dégna retdnci , no gtor 
uitata adoyentwf , Vanitati propri 
feftitùitas^cedit , -» 

^ ‘ Che poifiano. Auitori fapien- 
*ti, e grani, io per me li tengo 
per quelli che fono, Qiid ftiofo* 
io , che di/Iè ad vn tale , 
rjt ». vt te videam volte 

« 









(ofc per iUliO volo 

r,s-iodia.inWfflE»^'’f 

li fodancote. Se 

IwrliaeHoffite.Jifc'J 

paòdpU’iifo-;'^ 

»dekuoK«P“f>^^ 

■jottrLdi&rif a. «J 

Scsièàtoioqf^l^ 
dito eoa Xertulliao ^ 
ìùr. Ci. c»f. 6 . * ^ 

“'fri» 

>,hcMcadvaf‘^ 

^ vttt vidimi 


pAdtt 1 * 74 ; 

Wfc che dal parjarc , eh* vna. 
fa, li viene in cogni tiene di qual 
taglio fi fia e ben difife àque- 
fto propofico AgQftinp.»«/py«/, 
ili. Fr^rrw mei vùnamfic vel~ 
letfu^erbtés videri qtiotLnpn efi. , vt 
pellet videri ^ & quodki^:Ìvtr- 
bicanja^ coraHla.CHmct^afita non 
•- Qiio.mm pTobAretar ^ fi di- 
cor e tur ei , Canta , vidoiamus v- 
trum coraula fis , cum^onpofiet , 
inujoniretur falso fe videri voluiffe 
qupd. non erajt . nixh Jo oloqùen- 
tem.y dicoturoi.y loqucrOy ^pro- 
ba. . lo cut US non ffuorit , inueni- 

tur hoc non elfo quod profeffus eft . 
Se vno parla da pazzo, farà per- 
lonadi fenno , che Io ftimi fa- 
uio ? Se i fnoi ragionamenti fo- 
no pieni di leggierczza, potrà 
.cuer riputato perfona di grani- 
ta ? Horj fapero nihil diud e(l (di- 
ce Lattantio ) Ub^ 4, cap, q, nifi 
'Deumverumiufiis y acptjs culti- 
bus hmorarc . E dichiarando al- 
* ^ Hi' ero- 


fjt Apologia in fauore 
troue, cioè ttel Ub, 6. al cap, 24J 
incheconfifta quello giufto, e 
piecofo feruicio , col quale s* 
honoraDiO) dice ^ui/quisigi* 
tur his omnibus ptAceptis coelefii^ 
bus obtemperauit , hk cult or t[t ve^ 
ri Dei , cuius Jacrtficia /unt, maì> 
fuetudo animi y Ó* vitainnocens, 
’d* abiusboniy con quel chefie- 
gue. li che conobbe ancor Se- 
neca abbenche gentile riferito 
dall* iftelTo nel feguente capito- 
lo . Non immolationibus , d* 
guine multo colondum ( parla di 
Dio ) . ^iuA enim ex trucidatio^ 
ne immerentium voluptas ed ? fed 
mente pura y bona, honeftoque pro*^ 
pofito . Et è conforme all’ oraco- 
lo dello Spirito Santo per bocca 
diDauid P/.4. Sacrificate Sacrifi- 
eiumluftittAtÓ* Sperate in Domino* 
Quella è la femcnza, chcdeue 
feminare nel fuo cuore il fedele 
per raccogliere vna copiofa mef- 
lura di fperanza dell* eterna vita 
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de' Santi Pildri . 

in quefto mondo, giufta quella 
fcrittura apportata dal mellifluo 
Bernardo, /er/w. 17. Cant, Semi- 
nate vobis ad itéfiitiam, metitt^ 
fpem vite , e commentata dal 
deuotilfimo Santo con queft(L> 
parole . T« ergo/eminafii tihi ad 
ex vera notitia taieui^ 
giUm timer e T>eum , temetip/um 
humiliafti ^fadi/ìi lacrymas^ tlee^ 
moftnas profadi/H , ceterijqae te, 
pietatis aBionibus mancipafti , ìe- 
iunifs ,é* vigila safflixifii corpm ^ 
Hoc fiqu'fdem f emanar e efl ad iufti- 

tiam . E fe è vera quella dottri- 
na y come mai potrà effer chia- 
mato faggio , ò feminatore di 
giuftitia colui j che difobliga .3 
ogn* vno dall* amare efplicita- 
mente Dio j dalla lìmofina i ric- 
chi , che vogliono mutar (lato ; 
dal digiuno chi non può dormir 
la notte,ò sì è affai affaticato con 
l’amica, ò col giuoco. E, cosi 
dìfeorrete nell* altre loro dottri- 

H I nc 
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't'^4' ’^poìogia in fattori 
'“ne di fopM addotte , e che 6 
potrebbero addurre . E fe noti 
fi poflbno battezzare per femen* 
za di giurtitia quefìe tali ofler* 
cationi. Tara alcuno si ardito 
che ftimiperfaggi'^rÀUtoriche 
le fantio lecite mentre Sa/>ere ni- 
hiteSi nifi ÙeUm iuftis , a( 
tihm hori&rare t Aug.’in T.nc, tap^^ 
2 . ‘E "maggiormente fi ve- 
nirà in chiàrodellaVànita'del ti- 
tolo di fapiétite applicato à CO- 
ftoro , fe fi corifidcrarà la bre- 
‘uiffimàyefcrìttione della fapieh- 
za data da Agòftino /i^. i Me ser, 

p:in fnoHfe<^ Hominis fapientia^ 
pietas efi'y "qual pietà COllfifto 
'nell* éfercizio degl’ atti di Fede, 
Speranza , e Carità,- ò pur^ 
oiicll* altra data altròUe dall’i* 
Itcffo , Porremo efi ip/a Sapien- 
tia^ idefi cofitempldtiò 'veritatis 
Se la’pietà riluca ne I fcritti , 
ne volumi di quefti tali > fé va- 
7dino in traccia della Verità , ò 
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àe* Sunti VÙàfi , ^ 17 ]^ 

'pure adorino 1* Idolo dèlia- prò^ ' 
babiliià , dal già fatto difeorfo ; 

'c dalla lettione de fóto libri può < 
ben raccòglierlo il prudentO 
Letto'rè. . . 

' Lo Spinto Santo fauellando 

■ ijàh perfoìia faggia , dice ^.sa- 

. fientisbiuli in cupite èiusyj^ttltus 
in ténebHs cmhidutì iccl^cap, i. 
ì 4 . Qdàd paròle còli cómfncn- 
ta San Gregorio Niféno jHom, 5 . 

ttt 'EccL 'Efi ne vllum omntno uni- 
tnul , ‘quid hùhéat ùculos extra c'a-r 
pai ^ Jéu 'ucjuutile dixeris f .(feu tèr- 
rejire ^fèìi ìteréfiìnì Notine ih cm- 
ntùàs f ' pculus reliqUo corpori pre» 
'pónitur in' capite '^àtlùc^ 

eorùm , qua caput hàhent » 
modo èrgò hit dicit JoliWf apienti s 
caput oculh ejfe ptaditUm . An hcfc 
omntno tacite p^nificat y^quod èo* 

rum f fui ih ànima cànpderantur , 
^pt qu&dam pfopòfitto , Ó* conue^ 
niehtia cum partihUs corports , 
*jìcut in corporis' figuia^d diéinit 

’ 1 H 4 
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\T6 Apologià in f more 
caputa quodtotipr&efi ^ itietìam 
in anima id , quod principatuni^ 
gerir , primum locum tener , 
prò capire intelligittir : ó* qaomodo 
pedis hafim àppellamus calcaneum, 
itàé^ hafim anima y qua atttngit 
eofporis in JubieBum immittitjmr‘ 
tiendi vim , operationem^ ? 
Quando igitur in anima perjpicien- 
di , contemplandique vis occupa-^ 
tur circa res Jerfihiles oculorum na- 
tura in eius tranfir calcaneum , per 
quidafpicity qua fune inferma i 
Suhlimium fpecularionum conrem^ 
platione penitus vacua manens c 
sin autem rerum inferiorum cogni^ 
ta vanirate fufiulerir oculos ad ca^ 
pur y quod y interprete Vauloy Chri* 
fius e fi y beata cenjenda erir propter 
aerem oculorum aciem , vt qua iilic 
figat oculos y ^vbi mali non efi ohfcu* 
fitas . Si veda anco quel che iui 
foggiugne il Santo,poiche mira- 
bilmente ferue al propofito, ch'- 
io qui non ne voglio addur di 
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dt* Santi Padri -177 
più . Sè mò coftoro habbino 
occhi in capo riuolci a Chriuo • 
ò.pure nel calcagno , cioè riuolti 
alle vanità del mondo , alla con* 
uenicnza de fenfi, mentre ÌQft« 
gnano le ropradctce,& altre dot- 
uine,e però fé (iano de^i dei ti« 
colo dì fapicnti mi rimetto al 
giudicio di chi sà pid di me. Può 
è(Ter , che fiano fa^ìend di (k« 

K i humana. ma di (àpieoza 
lana misà duroàcreder** 
lo. . 

v a. Diranno poi altri (coìLm. 
qualche rifentimenco) s* è (Ieri* 
litoforfill mondo • che nonuf 
produca più it^egni fublimi al 
pari degl* Antichi ? £ qual ti« 
lannia ha ridotti ad vna mifera- 
bil feruicù d'eflcr puri immitato- 
li degl’ Antichi i Spiriti moderni^ 
Non fiamo tanto ammiratori de 
J* antichità, chehabblamo u 
defraudare I moderni della do-* 
'jzuca lode, quali à gl* ancepaflati 
H s no» 
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Apoìogia i n fàuwé 


• ^ «r ^ ^ ^ ’ ’ ». 

bon c^éHbnone id accutezzà d*- 
ingegnò riè in dòttribà ^ Et an- 
co /f^é/cdncej^( dicèua vn tale ) 
Caràht. 'in TheoKfùnd, 1 97 , 
fe vetirts Hòfii4 - fetidi ^hominibm 
equaìés :^ ‘ i^WìiioteiiiigeHio ^ noi! 

"eìfuiìur i fuijfe eqMes t diHt 
mniores 










prohióaerUHPf 
At Hot hòdié fnagHiiì 
muSf/u'^u/qtié concepìuuin/elééiipi 
JimordrH keiredès y duHì 'tmmt 

tegirhusi ^ audimus^^ ^ fi -èlfe^ 
^ui i^gtnh /ùpparesydàSiè^s dtet'^ 
àehéfe'mtts . Et Vii' alttÒ Tbeof,s 
Rayn, in notè Albert, estplic,' Scola~ 
flicipoftertóres Jupef/ènis intellexe^ 
flint , ^ pteraqùe o^niìi rtijcien^ 
Ì4 effe dgnouerunt t qUA^'dntèriò-^ 
tot •ùdptobàrunt » HtH irHprù* 

BjttdliU èxifiifHaruHt ‘t '■ PriH7ordi4 
fànyinctdfiofa effè\ ttàdit egrègie 
nXèrtHllianiés lib, de Velondìs^fpr^ 
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Jde* È^ntil^cidrt, 

'ginUus^ e poco auantì 
gidius X* <?r7?.-37.^. 
qtéarn retulipt qudfdam ahtiqUài 
fuFiuliffeinfltéxum Vèiin aShéirLj 
fòftùUum malitu JuhftraBumlfuh^ 
di} i verum fofterior^s 
/upér humeirUm priorum , tongius 
vidèHt 3 quam prores , 'Itaqtttpo^ 
fieriofés Thèòlógi vt faàiÌ6 efhi 'Ad* 
ftrìóYHfH iduentis adderà p^rjpe^t* 
iunt \ qUApfioribus illis proÉ^diìfid^ 
tur tjfe vcte improhabilia . 16 .‘però 
hauendocoTifideratòi ch'é 1* Eti- 
<*a de gl* antichi non era al prò-; 
polGto per li tempi moderni 
hanno voluto rinouar Gcfufa- 
remine . Et in veto CaYì tótamo- 
rulìs Thtologia non a eiff ; quh enim 
ììègArB àudebit cfs hodihìti DiunA 
centénai ùpiniones probabtles , qui 
Juguftino , & Àntiquts patribui 
ignoU fueruntt CAvamU, vài Ju*y 

pri* ^ \ 

" Veramente alcuni innalzano* 
tanto quello ndftro fecole , che’ 
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1 80 ApoUgU in fèmori 
lo ftimano fuperiore à cuitci i 
pa({aci , poiché dicono , io eflb 
efler comparfe nel mondo à tar- 
me le Fenici , talmente che nel 
mercato fé ne dà vn paio al ba* 
legnino . A^U fnnt inginié, ^ 
twtbam Vhtnìcium ver^ dixifit « 
Apuà Z.Af« "Epifi, ^.paftlopifi fritta 
cipium . Altri poi han decco»cht 
coftoro dall* alto concetto di fe 
fieffi abbagliati , flraueggano : 
machellano più tolto, immin-- 
/um UwjfimoTHm fcriptorum exa- 
min » odiofa vejparnm , Ac 
tabànornm acies , fincero doSfrinA 
nulli , oeulis DoSiorum infida . 

fit , vt Jeculum hoc , quoi tfli 
froprsA glorU Unocinto mirandis 
laudibus pro/equi 9 inter dum^ 

omnibus tetro feeulis , quibus ipfi 
' pondum erant interfsrre cenfue^ 
runt i non multiplicis ^ vt aiunt 
feient^fl^l^Mcis i^rantiéjA» 
$}du^dm^(flmìiiceut 9 con quel 
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A di^ Santi Padri , i8i 

: ir Ma io non voglio entrar arbitrò t; 
fa ì iovnaliccfibrigofa. Diròbenc» \| 
l^ I che ò il parla di dottrine pura- ji 
,el I mente ipeculatiiie non apparto- || 
la* nenti alla falute deli* Anima ^ ò j j 
ii : quelle che iifono date per j| 

t, ifiradarfial Paradifo,e fuggire iji 
eterna dannatione^ fe fi parla j| 
[Ci ileUeprime^larà beo à loro con- li 
fe ci^aftata la preeminenza che ften- || 
: dono 3 ma per conto mio fe non || 

9- r gli ballano le lodi che fi danno » 
j fe ne poflbno prender altrctan- 
i; te, perche come diceaL^tan- 
^ ! ciò tftue aìiquid dicmt , nihil prù* || 
. ^ Junt;feùdeÌiraì9t,nihiinocent,Sfi^ || 
H \ poifi tratta delle feconde, cgtta 
ìit ^ r auttorità è douuta airaptichi- fi |i 
j li rà,&i moderni con tutti fioro 
/! ^ clogij è necellario , che la riué* I 
I- irHcano, La dottrina fopranani* f 
it i; rate, che corregge la tiofirara- 
!• I g^one corotta è vndepófitocoo^ | Ì 
:1 i i*:fi^natodaChrìiloaUaChic(a ^ W 
L i tn^mQVPallorii o Douoiij quali 
^ _ ■ de- 
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l 8 i Apologia ih faìiòt^Ì! 
dcuonocon diligenza cuftodit** 
lo intatto . ‘ O ThhHothee depofi^ 
tum enfi odi . Scrìiieùa 1* Àporto-^ 
lo . qiM èfi depòfitUm ? foggìiìrl- 
gne il Lirinedle. 

Ipc. cap, x'j. ^'fipdiihi ereditavi 
efl hon qmd à te iriUènìUm : quoti 
accepi/H 3 hon qUod e^cò^iéa(tiyfén$ 
non ingenq, ^ Jed doÉrinA , non t /- 
JhYpationispnmtAjed puhltu 't'ra^ 
dittonis y remadtepètdùéianL^ * 
non à te prolatam : in qua notu 
Author dehet effe /ed Cu/po $ , noti 
infiitutor fedjeèlator , non ducens ^ 
/^djequens ^ Depofitum^ inquit , 
cu/iodi . Cdtholicéi fidei talentum 
inuiolatumt illibatumque confer* 
ua * -Quod tìhi creditum e/i , hot 
f ones te maneat hoc à te tradatur ; 
AfiYum accepifii , aurUttsredde^ • 
Non ntihi prò alti s alia /ubijcias • 
ì^ùlo pro' auro. , aut impudenter 
tl^rnbtm^^^t ^audòlenter era^ 
ri^nta Noto auri fpe^ 
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ie* Santi Padri : . '% 8 J 
^efle materie noiy occorre hl3 
farei! bell* hùrfiore . Nihilinm* 
uetUT prétter'id 'j[à'od fraditurn ^ •* 
diccuaSan-Scelj^noPapa òctimò , 

’Guftode idèi 'Chrilliano tlepofi* j 

to JB. perche buona parte di'que-* ' 
fto depdfico èbrififte nel la tradii 
tionc , quale relucc nei Tcritri de | 
Santi Padri^èneceidàtio riceuer--^^ i 
li ,e féguiire le lòtoidottrine ^ fe | 
lìo^ fi vudlecon nudue opinioni' ì 

da ^ùeUe> difcordi incòitelre in> !i 

fofpettò'di popò Cajitolii^ ; Ha* ! 
Muh cpfdfìmne e fi ignmifdojar^ || 

tepfAhér^onit gloriam II 
tàptdrei diceua Fecondo Emiia* | | 
nenfe . liif. io. cap. 8. Cosi com-> ■ j 
mandano i Poiiteficij decreti * ^ I 

Nihìl vltVà liceat multati , ^qtàà j: ! 
Mit adijci tofiuènit 
Sixtks ^ p,pifi. 6 quell* altro ^ Ij 

CeUfi, 1 . Bp, i . cap, %fM<^tfiat in^d Ir 1 
fèfiare muitas ^ j| ? 

quelli accopiano ^ wtówpt’c r: 'fS 

che fa ad alcuiiièJ^idHpri?iM^ m 

' Épifi. 


Ì84 ApólùgMinfatém 
XX. Currecentiacupitis , 
prtjfca àeferìtis ì per non ftar 
ricordare i decreti de Concìli; 
già nel principio citaci . 
dunque quelli nollri moraliUi 
hanno tane* alca precenfionc di 
fe ileffì . che non la cedono à 
I gl* antichi y e però infegnano 
[ dottrine da loro diuerfe quanto 
J air Etica Chriftiana . Primiera- 
^ mente (àranno notati per dif* 

I fipatori , non per cuftodi dei de* 

! pofico della Diuina incelligcnaa 
de Diurni precetti confegnato à 
t i Padri , mentre non lo rendono 

j ad altri incontaminato , & illi* 
I bato, come Dio hà ordinato^ ma 
I tfo auro mt impudenter plumbumt 

tmt eramenta fupponmt fraudo* 
t, hntir . Secondariamente faran- 
no, (limati figli dirubbidìcncial- 
la Chiefa , contumaci à i decreti 
Pontifici;^ quali inculcano la ri- 
I gerenza verfoi Santi Padri» 
Japrohibifeono le dottrine nuouc » 
D CE . - an- 
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anco nelle materie morali centra 
Tvnanime confenfode gl’ anti« 
chi . In oltre (àranno tenuti itr 
poco buon concetto d’ effer véri 
Theologi mentre non fi feruono; 
anzi non fanno conto delle buo* 
ne firade, per le quali è indriz^ 
zatala Theologia in traccia del- 
la verità, poiché vno de più for- 
ti luoghi , che babbi la Theolo^ 
^iaperprouar le lue conclufioni 
e il fenfovnanime de Santi Pa- 
dri. £ doue haurebbero da ar^ 

S omentar così. Molte opinioni 
el Diana fono contro il fenfó 
comm’inc diSanc’Agoftino , p 
degl’^i Padri; dunque fono 
impL*oSaJ)ili ; eglino al contra(- 
rio , pecche 1* afrerifce il Diana 
inferilcono, che quelle dottifl- 
ne ilano probabili ! £ quello e 
procedere da buon Theologo ? 
piranno i Luterani , e Caluéni- 
fti, che la dottrina dì Lutero , 
e Galuino è probabile, i benché 

f» 
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1 8 Apòlogìn infauo re ' 
i} 2 L contro.il fenfode Santi Pa- 
dri , poiché qual maggior auc- 
torità hà da haiiere il Diana hv> 
dare la probabilità aJl6 Tue dot- 
trine contro j Santi Padri , ’ che 
non r babbi dà hauere -Lutero , 
è Galiiiho ? t^e mi :fi dica , che 
I quefta .còmliaratione è trofJpO 
ipdiofa , comparando vn Aùtto- 
I ic , ò altri Autto^i Càttolici coti 
. grtteretici . Póìche il mìo ar- 
I gornehto non tende à dcprin^e 
j con tàl cofiipàratiòne la ripnta- 
I rione di verim ‘Cattbhco ; 

! fole, a dagl*- 

j Hèretrtìifdffeioto’fo tal 

àcgbmèhtò , noti *sò , stórne fé 
là sbrogìiareT^^ E fé quéfti 
rioftri douetTero di^piltare con- 
tro gl‘ heretici , e' per cònuih* 
cedi àddiiceflero I* autorità de 
Santi Padri , ,non fi rendérebbe- 
fp a coloro ridicoli , mentre erti 
; né fanno si pòco conto ? Non 

I ^ * V A • A • • « a • ^ 





««ri** 



d%*ta7ttVVadri, ì'St' 
'derè r Voi non ne fatte i 
e -volete 5 ’che li ftìmiariio noi * 
E quanto più fùlTèro fgridati ^ 
tanto 'più tcplicarcbbero-. tò- 
dic^ turit te if/tim , 

Con "thè faccia dunque ba)«‘ 
danzdfaYnctite (i làfciano itlten* ^ 

‘dere . ì)pBrhia ’morufn à ^eten» 
tiorihusfumendaeftì Chi ha lo» 
ro èòncélib sì ampio rpriuìlegio 
d* etigère ìa Catedra thoraIcj> 
contro quella de Santi 'Padri ? t 
'Condii j forfè , ’ò ’i decreti Pon- 
tifici;? JJla q uefti conte ‘habb ia- 
lino veduto Con mòtta ardenza 
io prohibifcotio ? Chrtfto.:Ma^. 
‘egli noti vuole tante Catedreii 
nella fua Chièia /non tanti Mae- 

ftri'. J^ec voufhi^ 

:^gli ha coltitiiità^ 
vna foi Catedra ^ ideila quale hà 
ìnllitùitilieftcori ììpdn'tèfici) Se 

i Santi DOtcori^» talmente >'Che 
ih hac non> ^ihot dehts ejfe , fed 
*€ttftes s Mi 'dhHiitttér a 'jÈd JéÈà>^ 


l88 Apologia in fauor e 
^ tor^ nonducens^ fedjeqtéens, Ze* 
rineufis fnp, citatm . Siano più 
cofto auuercici , che quello lo- 
ro nuouo priuiiegio non 
formato nella fecrecaria di quel 
Prencipe, che diceua In edutn 
€onJcendam : fupet aflraVei exaU 
tabo Jolium tneum , giache eden* 
doChrifto Deus verhatis, non. 
può attribuirli ad altri , eh* ai 
Prcncipedella bugia 1* eflcr Deus 
ffohahilitatis , e T ifliellb Chri- 
ilofi protedò, non eft me* 
£um ^ centra me efi • Se dunque 
per mezo di tal priuiiegio s* er- 
ge vna Catedra contraria all* in- 
ftituitada Chrifto, quei priui- 
legio non farà emanato daiia^ 
corte di Chrifto , ma deii* Anti- 
chrifto . Ma lafciamo ftar daji 
banda quello punto aromatico , 
c tocchiamone vn altro ridico- 
lo , che per buona confequen- 
za si può raccogliere dali'emi- 
I oenti virtù « e pretendenza 4i 
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cofforo, mentre dicono , che 
j circafidem emergant diffictd^ 

^ tates e veteribtts haurienda , do^^ 
^ ' Strina morum à Recentioribm ft§^ 
I menda , £ difcoriamo così . Se 
' le mifure per decidere qualche 
f punto di fede s* hanno da pren- 
der dai Pontefici, e dalla Chic- 
fa necefiariamente dalle doctri- 
I ne de Santi padri, & i punti in 
^ materia morale s* hanno da ca- 
uaredai fcartafacci de moder- 
’ ni , dunque fi come il Pontefice 
[ non può far alcuna decifione di 

[ fede fenza hauer riguardo a i 

' Sacri Dottori , cioè alla tradi- 
tione, cosinoti potrà decidere 
alcun punto morale fenza il ri- 
corfo de moderni . Hor qui fi 
rapprefcniano alia mia mento 
varie è belle curiofità . Primie- 
1 ramente^; ò come fpiccarebbe a 
marauiglia bene la granita Pon- 
!.. tìficia , fe regolaca dalla dot. 
I trina di coftoro» publicafiè pet 
I de- 
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Jlfologl» inf4U9r^ 
dbciiflonì infallibili ; Qhe IÌ9*a 
lecito l’ impacchiarfi , c, 1* im- 
briacarft ben bene j Che chi fi: 
fianca dal feguir 1‘ arnica^ j. 
fia dirpenfato . dal digiuno ; 
Cho fi affolua dal Confefforo 
vn penitente fe bene non^ 
hi fpcranza, che fi rauued.aj j. 
Che non è obligaco. à far li- 
mofina quello , che ha penfie- 
mutar fiato; Che fia leci- 
ta vccidere il profilino per con?- 
feruare ogni fua bagattela, quan- 
do gli fuflc rapita; Che non è 
tenuto alla relUtutione colui , 
ch*^è origine dei danno, ma chi 
lofi. Quanta materia darebbe 
di ridere à tutto il mondo , cioè 
di fiate allegramente [ Conj 
quant* applaufo farebbe predi- 
cata fino dagl* itìeflì heretici 1*- 
infallibilicà di fimili decreti ca- 
nati non dalla parola di Dio » 
mà dalla pura dottrina degl*- 
Huoniiai» de quali dific Dauid . 
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Omnis homo mendaxì Ma guar- 
idacc , come vanno le viccndó 
dcìÌQ co{(t lyide'Cen/, Allex, vii\ 
ìn^^^,prop, (^Jymoc^ xi.in 6^. hi 
Sommi^Eontefici , fcordaci dei 
proprio debito con ingiuftitia , 
. & ingiuria fi manifefta, alla gra- 
uicà , & all’/«j di còftotQ , ' iii 
vece di decìdere fecondo ia dot- 
trina. lóro », come fono tenuti » 
pjphibiiTce molte , loro dottrine 
con epiteti >YÌtuperofi‘ \ Oh U 
Pontefici deupnO riuerirc l' auc- 
totità de facci Dottori , perche 
da e01 hanno . da cauare • Ip de- 
cifipni di Fede, e ftrapazaano 
con fi pupco rifpctto la;grauit ì 
de. moderni » dalla dottrina d : 
quali, hanno da, cauare, le deci- 
Kipni de punti morali , giache’ . 
I>0rwa- mortém àl Bjeo^ntioribu: 
/ummenda ? Creilo vn ,tort j 

troppo, grande », che vien.fatc > 
alla Dea probabilità,. Ellafc;:^ 
M vcndicarà à Ìuo tempo . M 1 1 

Pon* 


I 


tòt ApotófM s» fatióri 
r ohtefici fi ridono di quefto | 
fondaturc , & imbcuuti di quel | od 
buono , ma rifentito , vecchio I 
di Girolamo , diranno à colto-' | 
f o che pazza pretenfione è la-> j ^ 
volita ? che temerità » volere » 
che 'OoBrina mórum à ruintiori* 
hus ftt Jumenda ? Che bifogno ^ 
hauca la Chiefa di qUefte nouel- f 
le dottrine, S.tiier.Èpifi» e 

3. cHYpoft quaàringentós ( dire- f 3 n 
nio noi mille Jeìccent OS ) taìnos do- Vo 
xere vos viteis quod antea nejci - . Wd 
uimus} yfque ad hunc diem 
\ijta doUrina mmdus Chrifiianus yn 
^ fmt , lUam Jenex tenebo fidem , jc 
■ in qua paer natas Jum . E s* è vero «i 
quel voftro vantò , che Tota^ 

moraiis theologia noua efi , non | 

. inerita per ricompetìfa , il tuo- Jo 

: CO3 conilquales‘habbidaabo- nei 

lire il vituperio , thè creato ;Q 
alla Chiefe appreflb gl* heretici m 

voi altri figli difhbidicnti con-* Dpi 

la vanità delle voftrc dottrine 5 Jia 



Striti Padriy | 

folch* ella ama [‘antichità , & 

.|]g| abborrifce la nouità , e fida^ 

Ilio depofitaria di quanto Chriftp \ 

'jj^ per mezo degli Apoftoli , C-? i 
U SanciPadri, in materia di Fede, i 

^ € coftumi gl* hà dato in cullo- j 

dia , & al fuo Prcncipe vuol 
renderlo intiero, & intanonel l! 
jcl' giorno del Qiuditio . E voi con i 

le yoftre nouità la rendete in- | 
l’g' fallata à gl'Heretici, quali le < 

yoftre macchie attribuifcono al 
u fuo candore , ^ Ma vediamo con 

L. quahu yerità, ò con quanta.» 

vanità li profelfino heredi di \\ 
^ ^ fccltilfimi concetti de Santi Pa- 
dri 3 e degl’ Antichi, fumus conr 
cepUtumJceleBiJlimorum herede^ , j. 

Se i concetti de Santi Padri fo** , | 
no fceltiffimi, perche non fc^ 

[jQ. neferuono? I?erche It buttano , 

^ in yn cantone , come fuiferq \ 

>j immondezze di cafa? Si vedo- : 

^ no forfè ifcrit cidi coftoro fre- J? 

. giati'CQn^i tatiepi de Sacri Dot^ ' T 

i ■ tO'. 

i'- ■. ‘ ,,y, 


194 Apologià in fauere 
•tori? ohibò! folo li vedcviljr 
lungo catalogo de moderni ci- 
tati, inceniandoli fra loro con 
tìtoli di dottiffimi , erudicifli- 
mi , fenici d* ingegno , c fo 
non vi lia altri, che li lodi, li 
lodano da le fteffi con vn j cenfe- 
tnus omnes doiii', palloni da ven- 
to ; cen/emus omnes doBt f Et han- 
no ardire di profeflàrfi heredi di 
rublimi penfieci de Santi Padri : 
I veri heredi fan conto delP- 
heredità , fe nc pregiano , 1*- 
accfcfcono , c collorò afltri- 
ifconoelfer le dottrine de Padri 
inette à regolar le moderne^ 
confcieni^e , & infegnano il con- 
trario, come dunque s’vfurpa- 
no il titolo d* heredi? chi li ha 
da chiamare herededella dottri- 
na di Platone? Arinotele forlb 
fuo difcepolo ^ che gii erelTe in 
faccia vna feuoia contraria ^ ò 
pure Speulippo ( fe la memoria 
non fallai , quale fucccflc à Pia- 
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‘ Santi Padri ^ Ipf 
tene nell* Accademia , e fi sfor* 
2Ò di amplificare , e dilattaro 
la di lui dottrina r I veri heredi 
fono quelli » de quali difie il Li- 
rinenfe in eomment. cap, 17. Vide 
•diag, tr, 94. in Ioanmm • £adem » 
^UA didicemnt > ha docente vt 
€um dicane miù » wn dicane no^ 
età; e coRorOj dicune ó* 
nona, E fequalch*vno di loro 
adduce alle volte dottrine do 
Santi > forfè lo fà per feguirie , 
per fuaderle , e corroborarle f 
Ma nò y ma folo per ofiencarè 
eruditione • Eccone vn efifem- 
pio . Vn tale adduce vari) luo- 
ghi de Padri» che inculcano la 
purità di confeienza ^ e la de- 
uoca»e legicima preparatione • 
con la quale il fedele accollar 
fi deue all* Altare per prendere 
il tremendo cibo EucharilHco ; 
Recita forfè cofini quelle aut- 
torità per maggiormente impri- 
mere nel cuore de Chrifiìani la 
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j$pologÌA in famrB 

douuca difpofitionc ? Nò , pc?- ■ 
che egli aflerifce , 

alia y aat di (pofitio non r^qmritur ' 

quarn^ -^t 'accipiatttr volontarie 
tanqoamclhos animAyfi/uJcipien^ 

t^dulttésjity^a^^ Ban- 

9iiosJn/otnm^.pagi.z77y Mz per- 
che^ddurre ^^elle dottrine de di 
^ntis fc non è neceffari^^ che ip 
i fedeli l’e ne feruano iì^antom pi 

egli.)» proK*rnè: Juptr d 

f ior inIHtmadiJpHtatió •( dixerit a:* l( 

. liquis Yfi nihil e(i necejfe afferro oa ,, ?1 
qoA contfnet^ -ad Qhti/ii tnonfam ì t 
( vdite bella rifpoilà ) m ' 



qHfa omtjsom eijet tn hoc Mp^tome ’ * 
quod ad dignitatem EocharifiU ^,^ ( 

maiorem eommendationofn, far I 
cerei . Ci hà chiariti ? E^prete»- ì \ 

dono poi ; effer ftimati/tre/^^#;^- i 

ptoriém conceptttum \ h&redes ^ Per 
effer tali è necelTerario : edificare | 
fopra il fondamento delle dot- i 

>: oro argento > » 

pietre preciofe, c non ergere^ 

ali*^ 


V' 
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àìl’oppofto di quelli vn muc- 
chio di legna j fieno , ftoppia ♦ 
ò altre viltà , degno pafcolo del 
fuoco , giache > VnlufcuiuJqucJ 
ifpus quale fity ignh prohahit . 1 , ad 
Òorint,ckp, Ili 
' Quell' effempio poi , che ad- 
dfì ducono del Nano porto fopralc 
Ipalle d' vn Gigante , che vede 
più lontano in queir altezza-^ , 
che non fa l* ifteffo Gigante^ , 
Col quale vogliono prouare d- 
éffer patì , ò fuperipri à gl* an- 
tichi nel fapcre , come proua l’- 
intento loto à pennello ? In frU 
mis acciò quel Nano veda piu 
óltre , eh’ il Gigante è necef- 
farìo, che fia dotato d* ygual * 
c miglior acutezza di vifta dei 
Gigante , Non bafta lo ftar iiu 
luogo più alto per veder me- 
glio . Non tutti , che formon- 
tauano il Lilibco poteuano ve- 
der le Nauì , che vfeiuano dal 
porco di Cartagine » mà folo 
i ' I 3 quel- 
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a udii , che haueuano gl* occhi sp 
ì Macrobij . Nè perche quell*- dk 
vccellecto chiamato Rè degl*- ùa 
vccelli 6 trouaffe fopra il dorfo CI 
dell* Aquila , vedcua più oltre » lìi 
ò con maggior acutezza dell* A- Ki 
quila • 1 Santi Padri hebbero V( 

viùa acutiflima ^ e mondiiTiaia or 

da ogni ofTufcatìone terrena^ , ini 

j ripieni di doppio lume, c na- te 

; turale, e fopranaturale . Quan- l'i 

do coftoro prouaranno , eh*- io 

habbino hauuto tanto lume, ò ter 
maggiore de Santi ^ all* hora^ on 
\ potrebbe clTere , che fufle loro tu' 

I creduto , che fe bene fiano di 

I ftatura Nani podi fopra le fpalle vi 

I de Santi , habbino veduto me- le 

I elio di loro s il che fé ne pretcn- 

l deranno , guardinH dalle fifehia- '' u 

I te, E volete vedere , quanto ti 

i coRoro freneticano, ò fifognU t\ 

I no d* hauer villa acuta più de- 

! gl* antichi, dopò hauer iludia- 

te le loro dottrine ( che quello ^ 

ap- 
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appunto è lo ftare fopra gl’ho- 
meri d^gl* antichi ? ) Argomcn- 
tiamoio da quel che vedono . 
Che cofa vedono quefti moder- 
ni col loro acutifiìmo occhio r 
Non altro, che probabilità . Il 
veder folo il probabile donde è 
originato ? Dalla cecità dell- 
intelletto, che non puòarriua* 
re al vero, eh’ è l’iftelTQ, che 
r ignoranza della verità intro- 
dotta nella nodra mente dalle 
tenebre del peccato originale ; 
onde ottimamente diceua Ter- 
tulliano 2. de mat. vid. Varie* 
tas opinionum venie ex ignoranti^ 
veritatis i & il maggior Theo- 
logo AuguR, de Uh, arh, cap. 1 8. 
Propter hominum ignoranùam^ 
tanta introduéia efi opinionum piu* 
ralitas po[i primum parenti s pecca* 
tum . S, Bern, in Cane, peffima ma* 
frisi gnor ami A,peffitn£ itidem filia 
duA funtfalfitas duhietas , illa 

mi/erior , iha mi[erabiUor , per* 


ioo Àpologìà in fàubr^ 
ntciopoY illa , i/la mole/Hor . Dlitth l 
c]ue le le dottrine di coftoro fo- 
no puramente probabili,e là prp- jj 
babiijtà non è cagionata ^ f<u> jj 
nefn dal noti vedere la verità , jj 
come coftoro vogliono vantarli 
d* hauer pupilla più acuta 3 e di 
veder meglio de Santi Padri nel- 
le materie morali , quali dico^- ^ 
ho di Vedere accertatamehte le ^ 
Vere, é ficureftrade nella Via-5 
del Signore ? E fe collo rò apro-» 
ho la bocca à proferire le loro ' 
houelle dottrine , e non vedo- 
no le perniciòfe confeguenze ^ 
che da quelle fi raccolgono , ò fi 
poflbna raccogliere ( come iti 
partes^è veduto di fopra , c li 
potrebbe nell* altre far vedere ) , 
dou* è queir acutezza di vìfla-J 
maggiore degl * antichi . Eh, che 
funt cdci^ duces tdcoruiiu^ . 
Matth, 15. E per finirla dubito * 
ch'eglino tranfognino, mentre . 
immaginano d’ eftere fopra le^ 
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7^^* Padri . . aOf 
fpàlle de Santi ; poiché pare à 
me, che più tolto feneftìano 
aJ pianò' a fronte de’ Santi Pa- 
dri, più per combatter contro 
di loro, che per eflcr da loro 
folleuati, e dubito, che fiano 
della razza di quei Pigmei ^ chd 
cercauano oppugnar Hercole , 
da cui con vn fol ftarnuto furo- 
no diffipati : Se adducono. Ic^ 
Dottrine de Padri non per fe- 
guirlc, màfoloper sforzo, fe 
le ftimano inette à feruire pcp 
regola delle moderne cofcicn- 
ze , come polTono dire d’ effcC; 
fohentati iopra i loro homeri> 
per veder più da lontano ? E 
Ibnofoprale rpallede Santi, e 
fono nani ( fc pure dicono d* 
eflèr tali con il cuore ) ftaran- 
no molto più al baffo che noa>f 
ibnoi Santi, quali fono Gigan- 
ti,&in confeguenza non potran-* 
no veder tantOx lontano , quan- 
to i Padri vìddero . Dal cotì- 
I 5 fron- 



' lor Apologia in fattore 
fronte però delle loro docctine ro 
di fopra addotte ( come da wti^ coi 
faggio ) con quelle de Santi Pa^ Ici 
dri, fi può argomentare molto co 
I bene s* egli fiano appoggiati [ti 

j agl’ homeri de Padri, ò fiano Io-* co 

I ro Antegonifii ; fe habbino pià fe 

acuta vifia , ò fiano al paragoni to 
t di quelli, cieche Talpe « . vo 

l i. Ma faltarà in palco irn'a^ hi 

Jl tro con dire . ^Imrunt cajm um^ la 

( forum Dolores temporum , Belhe lit, 
orh do^or ilU'Crificus j p ex ooi 

^ Augufiini doSirina difioluercj de; 
f poph , emergente^ nodos tirca loi 

, I momam, hregularhates , inferdi^ Ha 

Ba , omnefyue contra^utjtxGre^ Rii 

I gerioNifimy ex Nazàanxxnofla^. fei 

k eomf onere ^ Annota 6, eit^ _ } tic 

I Pouero Mondo, fequeftino- zi 

I firiprobabilifiii al Morw norL» le 

il compaviuano : Sarebbe refiacor |,g 

fempre msd ottenebrato fià vtl ^ 

‘ ; i Chaos d' ignoranza , fe nclP O-; Eli 

1 1 rizoocc delia Cbiefa aon Pr 
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de* Santi ^aàri , tOf 
ro fpuntaci qucfti Soli » cho 
con i fplendori delle loro nouel- 
Je dottrine diffipaffero tenebre 
cotanto palpabili. Mifero Chri« 
fiianeflmo in canti trapafTaci Se- 
coli! bora applaudirci alle tue 
felicità » che ci vedo rifehiara- 
to dalla moderna luce . Erano 
voci Indiane , ò del Congo, nel<^ 
la Chiefa» i nomi ^ ò termini del- 
la Simonia^ cenfure^ irregola- 
rità j interdetti , contratti , fé 
non compariuano quelli noul 
dragomanni ad interpretar Ic^ 
loro lìgnificationi 3 fi farebbe^ 
fiato Tempre al buio ? E però non 
mi merauiglio fé Pietro » & Eli- 
feo precipitaflero il loro giudi- 
tio contro Simon Mago t c Gie-; 
2i in materia di Simonia, perche 
iè bene Pietro hauea riceuuto 
nel giorno della Pentecofte lo 
Spirito Santo illuminatore, 8C 
Elifeo era dotato dello Spirito di 
Profetia , tuttauia furono alP« 
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1^4 Apologià infatiore 
fjfciiro in fiònfaperedifccrtièfe; 
cjuando s*incorreffe 3 ò nò j iti 
^ucfto vitio . Doueuano pri- 
ma efaminare, fé i danari offer* 
ti , ò riceuuti èrano prezzo , ò 
puf incentiuo per riceucr lo. Spi- 
rito Santo » ò per far/i fodisfare 
del miracolo , & all’ bora > ò 
condannarli , ò aflbluerli . In 
fbmma caminorono alla cieca 
pèrche furono priui di qucbi lu- 
fni * Efcobar efam, r. 
g6. con altri fuoi pari ^ conce- 
dono vn certo contratto chia- 

m 

matoMohatra » quale confi/le 
quando vn tale bifognofo^ di da- 
nari, fe^nc'Vàdavn mercante , 
c ^compra da lui à prezzo rigo- 
rbfoln- Grcdènza , certa quanti- 
t'4- di panno , e fubito la reuertde 
a^loftelfo tfjcrcànte à prezzo in- 
ftnO' per danari* contanti „ re- 
Itàndò debitore del foprapiù j ‘ 
tale Contratto era fpaciato da^- 
rjuci barbogi de gP antichi per 
jj ~ non 
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iu MC termini , per contratto iile- 


prj. ^ cito , infamato con titolo di ba- 

1^. I gattaria, quella nuoua luce del 

, è ] mondo 1 * hà purgato da ogni ia- i 

Ipj. I famia * e P hà canonizaco pjet J 

jfc lecito , e quali facrofanto.. già^ ^ 

Q ! che diciviararojió per bellcniia^ j 

1(1 ' tore chi hcbbc ardire di dir^ j 

I ^ ne mak . Fide M, Z. Bpift, i i,pan^ | 

y. j Ma guardate 5 Inoé | 

% ^*Ì. ha adht^rito alla bellemia^ !! 

ti \ antica , e T hà regillrata $ nel | 

^ iiioco quàràtefimo delle pr.dan« i 


eiu/dem fer/on^j ó» cnm contro^ 
6iu retrouendmonh prema iwtoi 
fHm intentione Lucri , 


alta prctenfione^ di colloro ,,, 
mollrano , che nelle loro doo- i| 
crine fono di fatti ini qui^e palpa* ^ gì' 
bili , atti più collo ad otccnc-', te 
brare^.chead.aiiuHrare. Sedhk 


•fi I E però altri(iion oftahte vna si 








to6 jlpologiainfauoré 
efi defeSius ( diffe vn Cationifta ) 
F erro mor, ^ Vicar.pi 

2. q. lOp. n, 8. Summorum aliqtto» 
ftém tnodernortim ^ qtéodfere nuU 
lus efi in Iure verfatus , . ^ in re* 

I hus moralibus ^ quA ab ilio lure^ 
i dependentf minHsi$flidiceó» foli* 
dh pedes ponunt , ^ Summas tot 
k ac tantas componunty vtfummam , 
l Ac numcrum quafi non habeant , 
3 Ó^finelege loqui non erubefcunt > 
I necfine VoEhribus nofhis contenti 

I tantum » cum allegatione pmiUum 

■I tnodernorum. Et vn' altro Theo- 
iogo , e Canonica affiemo « 
Card, Brancatus d Laurea in Fpit» 
Canon JnpfAlim. adLeBor, Cogi*^ 
I fanti mihi , feribque indaganti. 
5 ( candide Leàor ) vndenam , haud 
multis ab hinc annis tanta drccut 
I morales doBrinas , necnon , iu* 
I diesa in Chrifiianum orhem irte* 
I pjerh laxitas ^ effrani/que inpfi* 
uato quolibet opinandi ^ ^ ad v* 

I tfumquejaltitmdi liiido faciliter. 
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de* Santi PadrK 

a) itCéérrie ^ indefumpfifliexordmm f 

^uod Spifitus Sanài Ècclefiafì. gj 
w* eonteraptó magiSieria , narratioM 

ijs Patrum noflrorum próLtereuntes , 

n- propYU innixi prudentu mftris ni^ 

u tnùitHindulgeAmusaffe^ibus i nec 

//. ampUus ad amufjim lapidem ittxtd 

ff Philofophi ptAcepttim^ /ed ad la* 

pidem amujftm aptare contenda^ 
, fnui i noTty inquam 5 legi volun* 
^ ' iatem JubijcirHtts , /ed legem ip/am 

i ad voluntatetn frahere non formio 

t damtés « quippe fes perueme vt 

in per multi s ( ne omnia vt par effet 
completar , ) quid Jequer*dum^ Ì 
quidue fugiendum ob garrtditatem 
opinantium penitm ignoretur j nu*^ 
lique in/uper probobilitatis inuoUà* 
ero cohoneflentur fingula, 'utnuU 
lumiam/uptrfit agibile ^ in cuìhì 
gratiam biututn protinns nonfitpa* 
ratum eeriijjimum ì qt$Aperp$* 
ftéahucvfqtéepugnantia predicata 
fuere contradi^oria ^ concordi cou* 
jb^hHq neri paritau 1 

opr 
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‘40 8 Afoh^ia mfàùotre 
ppinutorum beneficio gaudeant coh» 
Mtffe. - 

. E meglio s*'efprimc tutto ciò 
mclla bolla delle propofitioni 
<iannate da AlefTandro VII. di 
felice memoria, colle feguenti 
))aroÌe ; SanBijfwiHs Dominus^ no* 
fier , audiuit non (ine magno ani* 
mi fui mar or è complures opiniones 
Chrifiiana di/ciplina relaxatiuas • 

. animarum perniciem inferen* 
■tesy ó* fummamillamluxmian* 
^um- ingeniorum licenùam hi^ 
dies magis excre/cere^r quam iru 
^ebus ad conjcientiam pertinentu 
•bus, modus opinandi itrepfit alte- 
ftus omnino ah euangelic a pmplici* 
tate^ f SanHorumque Patrum do* 
àrina \ é(* qteam fi prò reBa re*> 
gulafideles in praxi fequerentttr ^ 
ingens eruptura effet Chrifiiana vi* 
la corrupuba i Ecco le lodi date 
\ à quelli gran doctoroni ; e pu- 
re fc' alcol tare te f mededmi > 

(tntiretegllencomijched dan- 
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^dè^S/fHtil^adrl] 109 
Mò , arriuaci fino à tanta arto*' 
ganza, d’affermafe che le dot- 
trine de Santi , non bafiatono 
fct fciogliere le difficoltà , in*» 
torno alla materia di Simotìia- 5 , 
irregolarità , interdetti ^vfure, 
e fimili « Ma via poniamo ch(Lf 
fia così ; Per quedo la Chìefa ò 
fiata neceflìtata , che veniffe- 
ro quefii gran mafiri à rciogIier>* 
le ? Do^rina m»turfì a recentioru 
iu$ fumenda . Forfè ne Conci- 
li j , ne Decreti Pontifici], nel 
corpo del lus Canonico non fi 
tratta di tali materie ì forfe^ 
Guanti , che cofidro comparifle^^ 
ro al Mòndo^ non erano fiate 
Ventiliate da tanti dottoriCano^ 
nifiii dalie Incubrationi da qua^ 
li fi pOtelTero cauare lefolutioni 
degP emergenti dubij ? A che 
ha ieruita quefia loro aggiunta « 
fe non à verificare il detto del 
Profeta Ez^ch, al ^ 4 . Et carn ai 
^am furiffimam bihmtis , rtU» 

quam 


alo Apologia in fauore 
^uam pediius vefiris turbahatis f 
La Simonìa è horamai ridotta à 
cofa chimerica > ò almeno à 
cali metafifici , non poflìbili • 
Sneruata aflfatto la difciplina^ 
Ecclefiallica , & i Decreti- de 
Concìli), c Pontefici annienta- 
ti j giache ( come fputògraue- 
mente colui ) 'Filiut, io, i. ir. 15'. 
n, 5^, lEuUfiA leges vim obligandi 
ammittunt 3 cum in di/sfietudi^ 
mm abiermt,knz2i hauer riguar- 
do alla forza della legge natura* 
le 3 e Diuina,fopra la quale or^ 
dinariamence fono fondaci quei 
decreti , e la cui forza non può 
efifer debilitata > ò abolita dal- 
le vollre fantafie • E quanta ma* 
feria fomìniftrano à i Goliathi 
degli hereticid’inrulcare al po- 
polo di Dìo, à i Cattolici, 8 c 
alla Chiefa , mentre odono da 
loro , che ; Nulla hx , aut Co» 
non Vatochos obligat ad qmtidth 
Jacrificandum 5 imo nec pofic talem 

• ». Aa» 

é 

iacvno\ 
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lì dari\ Jcripfit f cumalifs ^ eo qt^oi 
I à haheret leX huin/modi peccati mor^ 
ì talìs pericutum , cui obligatumad 

i, facrificandum quotidh f haud du* 

# # # • a fl • ^ 






v^ciiLiaLCi a OdtCiUCiu > «i 1 ivC'* I 


:i ligiofi li tre voti , tutte opccj» I 

ì molto difficili , éc ardue , per [ 

• la quale in quella valle di mi* | 

r ferie , ò nel mare tempeftofa ] 

i dei Mondo , giornalrr 

no erpoilì al perìcolo 
to mortale f Se dunqu 


peccar mortalmente , non ii può 
dare , che temerità è Hata del- 
iaChiefa di porre quell* pblig» 4 

àSa* eij 



ge , che cfpone al pei 
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1^1 i- Apotògta tnfauoré 
a Sacerdoti , è ReJjgio/i, & i' 
fargli portare vn péfo ^ qmd né- ■ 
nos 3 neqf^e Patres nofirl pof- 
fare potuermt > Anzi ingiuriòfa 
aiafteflò Chrifte . E chi non_> 
s 3 , quanto la légge Eiiàngeli- 
cà fia difficile , perche fcpU- 
gtmtealfenfo? talmente chc^ 
8 * alcuni Gentilfdìffe Agoftino. 
i?e P/,ìoJ^ Propterea dicunt, nollè 
fe wr tumQdefi Chrippun^ credere , 
gaia nemo potefi implere > qùod iit- 
^et. Dunque Ghriftò nòti po- 
téua promulgare vna lègge co- 
lsi ardua, perche haurebbe elpo- 
fto i fuoi leguaci "al pericolo 
giornale di peccare. Se ciò fiaj 
beftemmia, eglino fe Io vedi- 
. no . B per hauere decilioni di 
tal forte era neceflario alia Chie^ 
fa d’àfpettare, che compariffé 
neir Orizonte fimil Genie ? ^Ben 
farebbe flato meglio, chéfene 
fuffc perduta la feriienza . Tut- 
tauia non mi pare,ohecoflora af- 
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^de^S'antiPadrL XJ^ 

/atto fpropofitino in 
che le dicifioni de gli er^rgeny | 
dubij in materia di Sinionia-j | 

cenlbce, irregoi^icà nonlì.pof- 
(onp cauare dalle dottrine dc> 

Santi , e (k Pontefici , perd^ l 

ingenuamente i Sacri Dottori 
non fono habili. per il fine , chè 
coftoro pretendono. E quai'è il i | 
loco fine? il lifciareilpeio , il li 
trattar benignamente ^ e morbr j|’ 

fidamente le confcienze, chci itì 

reggono j^e però incrtoIan.o Ij? 
loro Somme. KeJoluttton.es jj 

Jmm conJcientU iuxta benigniwès « ’ 

opiniones. Horfolo le moderno jf 

dottrine pofifono feruire ^ jf 

mezzi Adequati d’ arriuare à | 

fine , c non quelle de Santi l’a-* | 

dri, dunque lunno molto benJ? L 

ragione di due . Bsllus.mt JXa^ 

^or Hle Criticfis , fiexSanSH Aiir 
gufi ini MSirina emergentes nod%s 
òrcuSimoniAmy^, Sentite ai jjjt 

gtatia Ciriioftomo hotn^ i^. 

w 3jte 
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1 1 4 in fau&ri 

ÌnMatt,excap,7. in fine, quale 
aflegna , che co(à fìa neceffaria 
per viaggiare nella (hada del Si- 
gnore . Via vita angufia efi , quia 
^na efi Jpecies , idefi abfiinentia 
amnium rerum : qui enim feparat 
jlt ah omnibus rebus illis,Jaluatur . 
Wdicimus quia omnes qui Junt in 
illi s per euntjed quoniam qui /e/e- 
parant^ab illisjaluantur . Separai 
Je 'non corpore /jed antmo^ non loco, 
Jed adu , Nam quamuis pt itu 
mundo , non videtur effe in mun^ 
io , qui non vtitur mundo . De- 
'^riuendo poi i viandanti verfo 
il Cielo j dice Ambulane trffies ^ 
ìugentest teiunantes ^ ^ p man^ 
Aueantes » bibentes . Ambu-^ 
ìantpauperes , d* P diuites non pbi 
féd alijs, aliena non tangentes . 
Jua dijpergentes . Ambulane ea^ 
Pi» d» fi eumvxoribustamennon 
fine legis eimore amorem Juum dip 
gente s^ blajphemaei ^iniuriam 

& /piiiaii . Non vi fa trc: 
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VJff’ Santi Padri j 2 1 f 
iDare da capo à piedi 1* borri- 
dezaa di quelle parole ? Hoc 
vedete fe la fua dottrina può 
elTere al proposto per il fìne^ 
di coftoro > à i quali più to* 
ilo vogliono , che i loro Se- 
guaci caminino commodamen- 
te nell* illeflb modo , che egli 
ilefso pocbfopra defcriue, 
hulant in eam gaudentes ^ riden* 
tes ; non Jolam manducantes , 
hibentis ^ /ed etiam deuorantes -, 
èneùriantes . Ambulant in ea diui- 
tes, mentientes, feriurantes alie^ 
na tellentes , ^ fe diuites facien^ 
tes . Ambulant in ea cttm vxori^ 
bus , dee. Hanno dunque ragió- 
ne di dire» che per deciderci 
benignamente gli emergenti du« 
bij » anco in tutte le materie, 
non poiTono effer adattate lo 
dottrine de Santi Padri . L* im- 
poKanza iblo, ila » che Cbrifo- 
ilomo dice , che la prima lira- 
da malageuole conduce alla Por- 


tJ ^ Apoìùgia in fauorf 
ta del Paradifd , e la fccqnda-f i 
eh* è commodaal feafo,àqueU 
la deir Inferno , Io credo à 
Chrilbftomo, perche è appog- 
^iatoai ceftimonio'della Verità 
•che. Ar^a eli via-, qtéA dticit 
ad vitam , Matt, j, piu che à 
tutti coftoro affidati della be- 
nignità » ma fallace probabili* 
•tà . 

4. Finalmente diranno altri -, 
,Se nel Tribunale della Peniten- 
za habbiamo Iblo à feruirci delle 
regole feuere de’ Santi Padri * 
& efcludere quelle moderno • 
fi poffono pur chiudere i Con- 
feffionatij à lua polla , poiché 
non hauranno frequenta V qho 
di quattro bacchettoni domina- 
ti dahumormajinconico. Echi 
vuol foggiacere 4 norme si rU 
gof ofe ? E come li afcoltaranno 
le Confeffioni de ricchi , o 
delle donne ì Età chi s’ applica* 
rà per mezo 4^1 Sacramente 
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iie^ Sa?ift J*adn , 

della Penitenza , il merito del 
PreciofifTimo Sangue del Salua- 
tore ? tgli pur difie , chej jugHm 
meum Juane eff 3 Ó* onusmeam^. 
leue ; dunque nou lo dobbiamo 
render amaro , e pefanre col ri- 
gore della dottrina de Santi . 

E che ? Auanti comparilfcro 
al Mondo quelli benigni palpa 
cofeienze , erano forfè diuenu- 
te folitarie le Chiefe ? Era nar 
ta r herba intorno à i Confef- 
fionarij? Epurenonfigoucrna- 
i;ano ranime con maniere sì dol- 
ci , quali in vece di faldar la_5 
piaga dalla colpa , l* ihfillolifco- 
no. Nel quintodecimo Secolo 
comparucro pjsr Diuìna Proni- 
dcnzancl Cnrillianefimo i Fer- 
rerij, i Bernardini da Siena.» , 
ì'@(acoini delia Marca , i Capi- 
4lrani, & altri Scrui di Dio » 
quali con le loro predicàtioni 
efficaci , c con 1* aflìdua animi- 
niftratione dciSacramenci fece- 
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^218 Apologia in fauore 
*ro tanto frutto nella Chiéfa di 
D lo.Si feruirono forfè di manie- 
^rc morbide per ridurre i fedeli 
alla buona Arada ? Leganfi pure i 
loro ferirti , che vi addiraraimo, 
con qual ardenza di Spirito , con 
qual vehemenza accerrimamen- 
te riprendeuano, i vitij & efor- 
. tauano alle Virtù. Et è tanto lon- 
c^o^chei Popoli fchifaffero il 
- riceuere il Sacramento delia Pe- 
nitenza da loro , che più tofto . 
-Mundustotuspoà eos: ahibat , La 
Chiefa , fi come non ha per fon- 
damento Thumana prudenza, co* 
si non ha bifogno d’ cfler goucr- 
naca con humana induArìa, e po- 
litica. None 1* eloquenza del di- 
• rettore delle confeienze quello ^ 
che cagiona la conuerfioue del 
•peccatore jnà è Dio, che ci pone 
.nella lingua il modo adattato, e 
che intieramente cagiona il pen- 
timento nel peccatore . Neque^ 
fuiplantat e fi aliquidy ncque qui 
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Santi Padri . i 

incrementiém dat 
Dms diceua TApoftolo l%ad Cor, 
f.j. E però diceua AgolHno ci- 
. tato da Beda in eum toc, §ltiid fa- 
do ego homo y ctm loquor} Extertor^ 
cultor arboris^ interior, efi creator j 
Qui plani at, qui rigat extrin/e- 

cus operatur . Hoc facimus nos . Sed 
ncque, qui piantai efi aliquid , ne^ 
que qui rigat, f ed qui incrementum 
dat,Deus , & alcroue . Quantali- 
het homo Jermonis facultaee prfpol^ 
leat y vt Jclertia dijputandi y ^ 
fuauitate dicendi y in hominis y<h 
luntape veritatem videat ,nutriat 
eh aritatem, dicendo t oliai errorem, 
exoriando torporem, ncque qui pian- 
tai efi aliquid, ncque qui rigai, fed 
qui incrementum dai Veus . Pru- 
fira quippe operarius omnia molire- 
tur extrtnjecus > nifi creator intrin- 
ficus latenier operar etur , Prcdica- 
ua Paolo ad vna moltitudine di 
femine » e con tutta la Tua ener- 
gia 9 che frutto fece ? Conuerù 

K a io* 




' i io Apologia in fituore 

* folo vna tal Lidia . E perche non lt 
Taltref Perche Dio folq interior- fo 
mente di Lidia aperuit cor^ inten-^ tri 
dere hijs , qu& dicebantur a Faulo . fuj 
jA6i,i6^SerinQ Dei zfttms 0* efficax d 
/ho , ^ non eius qui loquitur , arbi~ ' eh 

* triofertur, quocu^, voluerit, S^Bern, j, 
/er. i,Sepe, Eh attendiamo noi i ó» 
fare il nòftro debito per ridurre tia 
Panime 4 pio j portiamoci da Ui 
buoni operarij pfleruando la di- tei 
rettione da Dio ialciataci per J( 
mezzo della Ghicfa, e de Santi ^ itì{ 

Popérationc in- pj; 
teriòre , poiché Aon la parolai Jqi 
degPhuòmini ( come e qoefta tjg 
moderna dottrina ) ma quelladi 
pio è fòle efficace per la conuer- ^ 
‘ fi One del pecca torc . ^ 

immacolata , conueruns ^nimas , J 
dicea pàuid , Pj, i 8. e Paolo A- le 
' pòftòlo, uid . Vtum efi jet» jjg 

Il PJoDei, ^ éjjtéaxypenetràèiliòir om- 

«. niglddio ancipiti , c non diffidia- , ^ 
lirtiu tno j che fiabbmo à relìar dcfQ- ^ 
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de* Santi Pàdri . ut 
lati iCohfefibri^ già che non è 
fola opra del rìoftro libero arbi- 
trio il conuercirfi à Dio , à cui fi 
fupplica, 'Conserte nos. Domine 
aji comertemury ter.Thren, t 
che aricor dific per Ezechiele al 
5> Auferam à vobis cor lapideumi 
Ó* dabo vobis cor carfieum , ^ fa- 
ciam , vt in pr&ceptis meis ambulò* . 
iis . Sianioiftromenti della po- 
tenza y e mifericotdia Diuirìa j t 
fi cortie noti rindufiriadeU'iftrn-:. 
mento è quello i che forma l*o- 
t>ra i ma l’artefice. Che gli dd 
forzai così rìon le noftre huma-,. 
lie politiche , non le lioflre beni- 
gne maniere oprano la faluto 
dell* anime 3 ma Iddio è quello , 
che muoue le nofire lingue ad 
efler fecónde con le buone rcgo-. 
le, e di quelle fi fcrue per la corl- 
uerfione del peccatore. Certi 
miffionarij con humana pruden-. 
za per conUertite vrta tal catio- 
ne de Gentili > molto pontiglio* 
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Ili Apologia in fasore 
fi ncll’honore, gli/^edicauano fc 
Chrìfto maeftofo , e gloriofo , e . m 

1 tcmeuano di tnoftrarlo Croci- ut 

fiffoj ì quali la Sacra Congrega- co 

x\OTiQ do Propaganda fide oxàmò 9 ro 

I che nella più fublime, & cfpofta 

! parte delle loro Chiefc poneffe- fu 

I roilCrocififlb ,gloria di Paolo, roi 

I edelChriflianefmoj attefoche 

• la fede non è effetto dell* huma- pu 

1} nainduftria , ma dono della Di- ci, 

I ' uina gratia. Colloro s* imagi- {q 

! nano di poter condurre i pec- ttl 

!| catori à Dio con tutto il baga- ci 

glio, con tutte le commodità to 
1 con tutti gli affetti terreni . Ma m; 

’ quella non è la maniera d*inftra- co 

darli, perche (dicea_» ]a 

Chrifollomo) ho. i8. in Mau vbi fc, 

/up. autem non recipit infCy nifi qui ^ qQ 

1 J e omnibus peccati: exuerint, ^ de» ■ pj| 
pojuerint omnem farcinam mundio go 
Ó*faSHfuerint Jubtiles , é* Jpifi^ n\e 
«; tuaUs . Et offeruatc fe la manie- % 

ìL radicoftoroper dirigere le con- ^ 

feien- 
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de' Santi pAÀri» 

feienze ila la buona ^ fia la Icgici** 
ma. Chrifto chiama Beati i po- 
ucri di Spirito Matth. cap. 5. 
coftoro vogliono Spiriti genc- 
rofi , che cfienàant figna e^cel* 
lenita ne videantur Gallina, nmu 
Viri . Chrifto ricerca ne’ fuoi 
manfuetudine , e coftoro rifenti- 
mento^ cioè ad vn fchiaffo vna 
pugnalata. Chrifto amai pacifi- 
ci, c coftoro permettono veci- 
fioni per conferuare ogni baga- 
tella.&ctiamdio contro! Giudi- 
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Ma 
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ci iniqui, fàlfi teftimonij , & at- 
tori calunniatori . Chrifto com* 
manda a fuoi, chefianomiferi- 
cordioli , c coftoro hanno leuata 
la lemofina dai Mondo,e così di- 
feorrete nell’ altre materie , E 
!fui ^ncftaèla vera forma d’ inuìare 
ii‘ l’anime al Cielo > Le buone rc- 
iì, gole dell’Etica Chriftiana. fi co- 
ri- me fono infinuate dallo Spirito • 
c- r Santo, cosi fono accompagnate 
1- ^ dalia coopcratione dell* jfteftb,C' 

K 4 par- 









I 

\ 


11 ZI non 


l 



4 Apòtogia in fauórè 
J?artorifcono effetti di véro pèni f. 
titnento.Hor perche i gìàmcn- ^ 

tonati SeruidiDio, qucfìe ab- 
benché repugnantì al fenfo proi. \ 
poneUano efficacemente à i fè- y) 
deli, fe ne védcuano frutti e- ^ 
fcmplariffimi (per efempìo i ) ^ 

p.eccatori irìuecchiati nelle col- 
pc, ridotti à penitenza ; irtiniii- ^ 
Citie radicate,conucrtlte in per- 
fetta pace • depofte le vanj: 
tà dalle donne fatte le relìi- 
turioni della roba altrui , af- pj 
funti ; cilicij , e mortifìcationi 
volontarie. Et in qiiéfto fico- ^ 
lo fi vede vria frequenza si 
grande de Sacramenti, nià rief- p] 
fun miglioramento di Vita^ , 3. 

ogni giortio li vd dal Confeflb- 
re , & all* Altare per prendere il ; q 
pane della vita; mà le refticucio- " p, 
ni non fi fannOj le,c<ittiuc prattir. 
che non fi iafciano i marcifeonò 
nelle fcomnlunichc , perche per 
Indottrina di coftoro non dO; ' ^ 
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He* Santi Padri '. tij 
fanno cafo ; gli odij non fi dé- 
pongOno^ le vanità delle dònne 
crcfcaho al maggior fegrto , non 
fi vedono , che contratti illeciti, 
vfure , fimonìe . E donde proce-^ 
de tutto ciò^ Noti faprei dir al* 
tro , fc non, che ò i penitenti irti* 
beuuti nelle dottrine moderne^ 
nonfe ne faccino vn fcrupolo al 
Mondo , e però non fé ne confef- 
fino> ò pure , che i Confeflbri. 
benignamente li trattino con la 
piaceuolezza delle correnti re^ 
gole , e così Cdcus cAcum ducit rb* 
ambo infoueàm cadmt. Non fono 
durtque quelli i veri modi d’ ap* 
plicare all* anima il merito del 
Sangue del Redentore jf anzi le 
rendono incapaci à riceuerlo .• 
Che fc la fapienza di coiìoro è 
pruden ^a di carne , perche fauo- 
reuole à i fenfi, & alle concupi* 
feenze fiumane . Vrudentia carnis 
inimica efi Beo , dice Paol, à Rem, 
Dunque come potrà render 1** 
K j ani- 


12 6 Apologia infauori 
dnìtnc capaci delia ciuina amici* 
1 tia ? E però fe i ricchi non fi 

{oit\g\hno. Non faBi fuerint Ju(i^ 

i tiles ( come poco fà' dìcea Chri* 
! foftomo ) non faranno mai habi* 
! Il ipaflar per la cruna deli' ago , 
I cioè per la porca del Paradifo j 
I dicendo V ifteflà verità , che faci» 
I lìus eft j camelum tranfire per fora» 

V men acu$y quam diuitemintrara 
I V in ugnum Cdorum . Hor vedete 
I fe alla probabilità dì cofioro 

Y darà l’animo, feiiza fmugnerli , 
f farli per colà paifare, & appli- 
ji, Carli il merito diChrifioconil 
\\ Sacramento della Penicenza-s , 
‘ quale farà più collo Sacrilegio , 
^ cheSacramentOj pìùprellocon- 
j i fufione,che Confeffione. E quan- 
Ili do efclamano eh* il giogo della 
1! diuina legge è foaue , & il di lei 
' I pefo è leggiero, come l’ intendo- 
no n|Of Due iorte di foauità vedo io 

inculcate nella fcrittura^cioè fo- 

V auicà di fenfo, òdiconcupifeen- 
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de* Santi Padri,' 2x7 
za^e foauicà di fpirito . Non può 
Ja legge di Chrifto effer foaue al- 
la carne ^ ò al fenfo , perche Lex 
/ffiritftalis efi , AdRom»7,i/^, Elo 
ipiritoè Tempre contrario alla^ 
carne ; Tono ambedui nemici im^ 
placabili . Caro concupi/ch adutf 
Jfus Spiritami c5 * Spiritus aduerjum 
carnem; héic autemfibi inuteem ad* 
uerJantUY ( dicca Paolo) Ad Gal, 
5. 17. L* olTeruanza delia diuina 
legge confifte nella mortificatio-^ 
ne della carne con i vitij , e con- 
cupifeenze. ^iautem fmtChri* 
flit carnem Juam crucifixerunt cum 
vitijs, ó* concupifcentijs^ad Gal,^„ 
24,talmentc cheAf/>^ quihujdam 
videtur ( dice Agoftino) Serm,8, 
de Verù. "Dom, cum auditmt Domi-- 
num dicentem 5 Venite ad me om^ 
nes , qui laboratis , é* onorati eflis, 
Ó* fgo reficiam vos , Tollite iugum 
meumfuper vos tè»c, cJ» confiderant 
eos , qui iugum ipjum intrepida cer* 
tace (ubietmt i é* illam farcinam 
K 6 tnark- 
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* 1 8 Apdìo^A inf mòrt 
f^ànjueùfftmis humcris àccepértint;^ 
f^antis agitati , txefceri dijficul- 
taiibns hmus Jèctili i Ut nòn d labó^ 
film ad quittem ^ fed à quiete ad 
laboreiH vocàti i/ideantur s cum ^ 
ApdHolus dicat onines j qui volunt 
ptè viuere in Chriflo perjècurìonem 
fatientur , coti quél che fegue ,'e 
Chriroftottio. hom, i 8 . m Matth, 
in fine , Mandata Chri^H in hoe 
JacuIo animar um requies fmt noti 
corporum ^ quondam eè*fi laborani i 
^ triflantuY in corpore , anima ea» 
rum requie/cunt , gaudent inu 

Spirita y ^ in Spe , Hor vedete » 
fe è poffibile, che la legge.ò gio- 
go di Chrido f?a foaue al femo » 
dia gufio alla carne . Dunque la 
foauicà di quello giogo faradi- 
lettofa allo fpirico . Ma in cho 
concile quella dolcezza Spiri- 
tuale, Vdiamoio d^Agoftino , 
Set, I z. de verb. Apofi, r, 8 . Ve far* 
eina^eiusfit tihileuisf cè* iugurru^ 
ems juaut (cioè Dì^ amorem pbi 
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At' ^anttVaàVl : 

injpiramt . Amanti /uaue tfl , nm \ 
amanti dtirum efl . Amanti fuaas 
e/i , Dominus dedit fuauitatem-^ * ^ 

£ più breucmence la deicritle | 

ehrilbftomo libr. iSJn Matth^ ^ 

Qraiia , deleBatio cordis eft . Hot 
fe la foauicà , e leggierez2a^. § 
del giogo di Chriftd ècagionatai , 
dalia di lui gratta , e dall^ amore 
vérfo Dio , quali fono cofe con? ! 
trarìe à gP fiumani appetiti, c có- 
copifcenze, come ci vi adeflci m 
r argomentar cosi . Il giogo di ' 
Chrifto è foaue all* animey dun- ^ - 
q uè acciò fia,loro(baue bilbgna 
regolarle con le benignità mo- || 
derne, quali pruriicono i i fenli; | 

anzi al contrario biiogna inferi-^ ^ | 
re, cioè, dunque bifogna regolar-^ ]ilj 
le con le norme de S. Padri, qua« i ^ 
li ci ftimoianoal diuino amore , 

& hanno per afllftence la Gratia,. ^ 
che rendono dolce quel gipgo^ ■ 

fi aflraono dalle concupilccnzq^ ^ 
terrene , quali ci>reudono , q«f|- F':Ì 


I 2^0 Apologia in fattóre 
I giogo, inftaue , difficilc,e grauej 

aitti mentre coftoro fi immagi- 
i nano con le conniuenzc à gl* hu* 
1’ mani appetiti di agcuolare 1* of- 
I feruanza della diuina legge , 

I rendono più dura, c più difficile,' 

li anzi impoffibile perche Jeuano i 
I f fedeli quel fapore , che rende.^ 
I dolce, e gioconda laftrada del 
Signore, cioè la carità , mentre 
jS, infi^nano non effer neceffiario à 
li l*ofleruanza della legge alcun'at- 
4 to d’amore formale , & efplicitò 
I ' verfo Dio; quale fà , eh* il fede! 

; lia cìrcofpccto , timorofo di non 

il offenderlo , & in confeguenza^* 
pronto ad oflèruar la legge . Se fi 
ieua dunque il fapore della Cari- 

I i tà, la legge reftarà infipida,afpraj 
: lui & impofiibile ad ofièruarfi , §^i 
;!'* non dtUgit me , Jermones meos non 

II (fruatt diflè il Redentore , Jeann. 
14^14. Horconfiderate,felc^ 

[ ì: ' Inorine l^nigneàrenfi,mà crude* 

LI , J t aU; itmnig da aoAoro infegnate 
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l/e* Santi Padri • 2 J I 

iiano buone per incaminarci ncU 
la via del Paradilb . jid dirigen^ 
dosfedes noRros in viam pacis ? 

Chriftiano Lettore . La via 
della virtù non è mai ftata deli* 
tiofa , ma Tempre ripugnante al 
fenfo • Ricordati della lettera di 
Pitagora, e del biuio propofto ad 
Hcrcolc . Hefìodo Poeta Greco, 
ancor che Idolatra, anch’egli il 
conobbe .mentre cantò . 

Vtituum pojuire Dff /udwcj 
parandam . 

Arduus ad eam , longujq; ptf 
ardua callis f 

Non trouerai mai nella Scrit- 
tura Sacra accopiacc aiCemo 
concupifccnza mondana ^ & ha- 
bilità di falute ; affetto terreno.e 
confacenza con Chrifioj olTer- 
uerai bene quanta fiala liretcez- 
za della via del Cielo perche ri- 
pugnante al fenfoj quale mai po- 
trà effer dilatata fé non dall* a- 
more verfo Dio , e dalla fuagra- 
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I . jifàtvgiàinfàùòré ^ 

j tìa . Chi pretende renderla age-^ ' 

, nòie con le benigne opinióni s* 
inganna . Popule meus ^ùite bea^ 

I i»m dicunt , ipfi u decipiunt s. & 

I i;iam grepHum tmrum difjipant , 
diceua Iddio per bocca d’ Ilaia ^ , 

1.^ f . 3 . 1 2. qual pafTo confiderando i 

j»; S. Bafilio difle in c,^, if. S^uifquis 
il non fi Hit eos qui defecerunt à zela 

pftAdecefiwum y iJÌdmingredi y qH& 

I /enju.ip/o inam&na eft,^ triftitiàni 
pdrit i Jedd elinquentes qua fi re eia 
] J a^entispY&dic^^ beatos , htc Jemi* 

!' . ^Mnpedum tuorum conturbai , Se 
l|^ pretendi effer della greggia di 
\] Chriilodeui attendere alle Tue 
voci , OuesmcA voccm me am au^' 
i diunti loann, c,io. e dice Maft, 

; c' 7. Intrate per angufiam por t am , 

J quia lata porta^ ó* fpatiofa via eft, ' ' 
, qm ducit ad perditionem , Ó* 

ÌM. ti funi , qui intrat per eam . §ittam 
lliij àngufia porta , ^ arbia via efty qu&^ 

V , d ucit ad vitam , fami Junt , qui 

eam, De ut dunque ere- / 




de^ Saniti Padri. %3Ì 
dcrè à lui,ch^ èl’iftefla V^icà,ne 
può mentire . Ogni altra voce è . 
libilo di quello antico Serpente é. ^ 

che con la dottrina della^robar^ 
bilità rouinò il genere huipano ^ 

^ ti Viene additata porp^Ji^gV 
ftrada fpatiofa , & agita^ e,ti fi 
ì^rfuada, che per colà I 

con ogni ficurezza alCi^. rg« t 

pjicagli pure, che tl YOgl.lgnqJi|at 
gannarcjpcrche non è la f 

na, giàchenonhàicontcafe^i *i 

infinuatici dal Saluatore . Omna Sj 

tnim , qùod agirmi , orAw qt^od (a- ; 

quimur ( diceS.Paplino) j^. 3c>. |i 

aut de lata, àtét I j 

Si ewn paucis angùfiarn jter^, j 

fubtilem quandarn .Jefpilan^\ sqaer ■ | 

himas, ad vitamjefjidipìn^ i Si ,*^r) 5 ! 

mHltoYum cpmitanttix viqìì^r^ i j 
Domini fenteraiam infu^ ad 
mortem . S i ergo, odio, a^qùe.it 2 M\dia 3tìj; 
po^demurìfi cApidUàti, ^ mariti^, |jf 
s^imtés: /ipr^/ei^ia co^nfmda fu^. 
tmisprA^oimaijpeiJpf^tp^^ . 
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ij 4 apologia hfauoré 
tncédimùs . Haheifnu^tnm adhùé 
tìfmìtem multitfédinem , ^ 
miliumjiipamur agminiiusJSi ira,* 
cundiam , Itbidinemque explere v9* 
ìamus,fi inìurinmvindiearefi ma* 
ledìcenti^ nmaUdicere^^ aduerjut 
tnimicum animo inimico famusy ai* 
qUe tum plurihus ferimur . Si vA 
adulamuripfi, ‘vel adul antem li* 
béntet audimus , fi vetìem dìcer^ 
grafia impedimur , ó* fnagis offen* 
dere animos homìnnm ttmemus » 
quam cttm ex animo lotfui , de muU 
fòrum item via Jufnuì ; tot noftri ' 
Jnnt Jocii , quot extranei veritatis, ' 
At econtrario fi ab his omnibus vi* 
tijs fumus exftaneijtè^omni cupidi* 
tate calcata fiUs fiudemus diuites 
ejfe virtutibùs per angufiam viam 
ìiUimur, Conuerfatio enimifia pati* ’ 
corumy efique per e fi rafum , atque 
difficile idoneos hutus itineris comi* 
tts reperirei ^in etiam multi hkc 
fe irefimulant , ^per diuer/a erro* 
rum ditUrticHlam ad viam multi* " 
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' de* Santi Tadrl] \ 
tud/nis reuertmtnr s ideoque ti» 
mendum e/i , ne quos duces reBi 
huius itineris h abere nos eredimus » 
eos comhes habeamus erroris . Ti 
fi3 continuamence auanti gl*oc« 
chi della mente , che nel punto 
della tua morte , ò del giuditio 
non farai giudicato fecondo le 
norme di coftoro » ma della Di* 
Ulna Legge « e però Cum viderts. 
multos non Jolwn hae facete ( cioè 
diuerfe lorci di colpe , eh* hauea 
Agodino commemorate ) Uh, dz 
Càth',rUd,c, q,/edetìam de fende» 
re acque Juaderc , tene te ad legem 
Dei, ^ non fequaris prAuaricatores 
eius , Non enim Jecundum illorum 
JenJum^ Jed Jecundmn ilUus veri» 
tatem iudicaberis . In fomma ot- 
turati gl* orecchi à canti lufin- 
ghicridi quede Sirene alletatri- 
ci » (è vuoi fcampar con fàlute^ 
dell* Anima tua dalle Sirti del 
mondo,e dell*Infernoifuggi dal- 
r opinioni Ipghe 9 appigliati al- 
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, 6 'Ap. hfau. de SS. PP. 

ie ftrettc , &alle ficure , già che 
in quelle Uà limata la ftrada,che 
conduce ài Cielo 5 Ardtaéfi. W- 
Ko quAtiftch ad 'vit am ; offerua3 
ciò che infegoano i Santi Pa- 
cfti , quali da Dio i edallaChié- 
la , fono flati dcftinaii per tuoi 
W.aeftri , é direttori ; che vuole 
direj r opinioni rigorofe ^ e ficu*^ 
re » è chi hà ccrucllo 1 * vfi . 

IL FINE. 

Auuifo al Lettore « 


B Enignò Lettóre , fehàuete 
io V altro lihretiOf e quefto aH* 
tara , hanerete veduta la differèrh 
delV vno \ e dell* altrà . Le (e fh'. 
tenze che fi fo»o potute troùaré in 
fonte fi joho corrette s alcune , 
non fi fono ritrouaté per m4ncanXéà^ 
dtgP Autori k - ^ 
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